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Presentazione
+ Giovanni Paolo Benotto

Arcivescovo di Pisa

“A
mos, che cosa vedi?” è il tito-
lo del Rapporto sulle Pover-
tà che la Caritas diocesana 

di Pisa ancora una volta pubblica, 
monitorando ciò che sta accadendo 
attorno a noi perché, persone singo-
le, comunità cristiane, istituzioni ci-
vili, culturali e forze sociali possano 
rendersi conto, cifre alla mano, delle 
necessità e delle problematiche che 
non possiamo affrontare solo quando 
esplodono in tutta la loro virulenza, 
ma che, per quanto possibile, dovrem-
mo prevenire, o almeno accompagna-
re e sostenere, perché alle difficoltà 
presenti non se ne aggiungano altre, 
rendendo ancora più difficile l’offerta 
di aiuti che salvaguardino la dignità 
di ogni persona.
La Sacra Scrittura ci narra del pro-
feta Amos che viene interrogato dal 

Signore: “Che cosa vedi, Amos?”. Io 
risposi: “Un filo a piombo”. Il Signore 
mi disse: “Io pongo un filo a piombo 
in mezzo al mio popolo, Israele: non 
gli perdonerò più” (Am 7,8).
Non è un atto di presunzione accosta-
re la visione profetica di Amos a quan-
to il presente Rapporto ci dice sulla 
povertà in generale e sulle povertà che 
stiamo registrando attraverso l’azione 
caritativa della Chiesa pisana: si trat-
ta piuttosto di un atto di responsabili-
tà che chiede a tutti di acuire il nostro 
sguardo sulla società nella quale vi-
viamo per cogliere con oggettività non 
solo i fenomeni in atto e per riuscire 
ad interpretarli, ma soprattutto per 
individuare le strategie possibili per 
affrontare i problemi alle radici, ela-
borando progetti che ci permettano di 
avviare tentativi mirati per risolverli. 
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Ciò richiede la collaborazione di tutti 
coloro che per motivazioni di fede, per 
spirito di carità o anche solo di solida-
rietà umana, per dovere istituzionale 
e per responsabilità sociali possono e 
debbono impegnarsi al servizio di chi 
è più svantaggiato e umanamente più 
fragile.
Se lavorare nelle emergenze è dovere 
imprescindibile per tutti, lavorare per 
prevenirle e per avviare soluzioni eque 
e rispettose della dignità di ciascuno, 
è esercizio di intelligenza umana e di 
sapienza cristiana.
Se l’impegno di servizio al prossi-
mo è esigenza insopprimibile della 
condivisione alla quale siamo tutti 
chiamati in nome della stessa uma-
nità, la disponibilità a lavorare in-
sieme, è manifestazione di assunzio-
ne di responsabilità sociale non più 
rinviabile, perché “il filo a piombo” 
visto dal profeta Amos, incombe in 
maniera tragica sulla testa di tutti e 
non è più pensabile che qualcuno si 

possa salvare se, tutti insieme, non ci 
impegniamo per la salvezza comune. 
Un impegno e un dovere che per i cre-
denti è sollecitato in modo speciale 
dal Giubileo della Misericordia che 
stiamo celebrando, ma che può esse-
re assunto anche da chi non crede per 
riconoscere nel volto di ogni persona, 
soprattutto nel volto dei più poveri, 
il volto di un fratello e di una sorella 
nei quali si rispecchia il nostro stesso 
volto e nella luce della fede, per rico-
noscere in essi il volto di Colui che ha 
voluto riassumere in sé tutti i dolori, 
le sofferenze, le fragilità e le povertà di 
tutti i poveri del mondo. 
Ringraziando la Caritas diocesana 
nel suo Direttore e nei suoi validi e 
generosi Collaboratori, auguro che le 
suggestioni e i suggerimenti che na-
scono dal presente Rapporto possano 
offrire ad ogni persona di buona vo-
lontà uno stimolo ulteriore ad opera-
re per il bene di tutti, e specialmente 
dei più poveri ed emarginati.
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Introduzione
don Emanuele Morelli

Direttore Caritas Diocesana di Pisa

“C
osa vedi?” è l’invito rivolto 
da Dio al profeta Amos per-
ché il suo sguardo si affini e 

riesca a vedere oltre l’esteriorità di un 
culto sganciato dalla vita.
È l’invito al discernimento, allo sguar-
do penetrante e profondo, che non si 
accontenta di impressioni superficiali 
e epidermiche ma arriva a discerne-
re le cause che producono i mali del 
nostro tempo e, insieme con tutti gli 
uomini e le donne di buona volontà, 
prova a diventare gesto, prassi, com-
portamento nuovo.
La richiesta fatta da Dio al profeta è 
allora carica di responsabilità.
Non basta vedere che le cose non van-
no, non basta nemmeno capire perché 
le cose non funzionano e denunciarle, 
occorre sentirci tutti chiamati a fare la 
nostra parte perché si costruiscano ri-

sposte efficaci, capaci di rimettere chi 
è caduto in piedi sulle proprie gambe, 
di riconsegnarlo alla dignità ed alla 
responsabilità che gli sono proprie.
Abbiamo scelto “Amos, cosa vedi?” 
come titolo del nostro decimo rappor-
to sulle povertà incontrate dalla rete 
dei CdA collegati con la Caritas dio-
cesana perché vogliamo impegnarci 
ad assumere questo sguardo capace 
di guardare dentro le pieghe nascoste 
della vita e individuare le cause dei 
mali che incontriamo ma soprattutto 
perché, come Amos, vogliamo giocare 
la nostra vita sulla costruzione di per-
corsi di vita buona per tutti a partire 
dagli ultimi.
Questo decimo rapporto è il frutto 
del lavoro di molte persone: di tutti 
coloro che hanno condotto i colloqui 
ai Centri d’Ascolto, di chi ha cercato 
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di promuovere dei percorsi di accom-
pagnamento, di chi ha preparato e 
consegnato i “pacchi spesa”, di chi 
ha accolto le persone alla “Cittadella 
della Solidarietà” o alla “docce”, delle 
parrocchie che hanno tenuto aperte le 
mense, e di molti altri ancora... Sono 
operatori e volontari, giovani e adul-
ti, giovani che vivono l’esperienza del 
servizio civile e dell’anno di volonta-
riato sociale, tirocinanti e stagisti che 
completano la loro formazione. A tut-
ti loro va il ringraziamento dell’équi-
pe della Caritas diocesana di Pisa, 
nella speranza che in queste pagine 
ritrovino i volti e le storie di coloro che 
hanno incontrato.
Ma coltiviamo anche la speranza che 
al tempo del giubileo della misericor-
dia, la nostra chiesa pisana nelle sue 
comunità parrocchiali, scelga insie-
me di osare sempre di più i percorsi 
della relazione e dell’incontro con 
in poveri. L’ascolto, il discernimento, 
l’accompagnamento, la comunione 
sono il cuore della vita della chiesa. 
Ecco perché auspichiamo che cresca 
la rete di tutte quelle realtà ecclesiali 
che si fanno prossime alla vita ferita. 

Oltre a dare ragione di quello che lo 
Spirito ci chiede di fare saremo segno 
autentico di quella chiesa in uscita 
che papa Francesco di chiede di esse-
re, una chiesa con le porte spalancate, 
come ci ricorda il nostro Piano Pa-
storale, con le braccia aperte, adatta 
all’incontro perché disposta ad ab-
bracciare, ad ascoltare il grido, a volte 
sommesso e spezzato degli ultimi, a 
servire sempre.
Coltiviamo anche la speranza che le 
riflessioni contenute in questo Deci-
mo Rapporto siano utili alla società 
civile (istituzioni, terzo settore, gruppi 
informali...) perché abbia il coraggio 
di pensare risposte nuove ai bisogni 
che superino l’assistenzialismo di-
simpegnato e abbiano la capacità di 
essere promozionali, segno eloquen-
te di un “welfare generativo” e segno 
evidente di una nuova passione civile 
dove nessuno viene lasciato indietro.
Auspichiamo che si costruiscano po-
litiche che siano capaci di passare dal 
welfare attuale che raccoglie e redi-
stribuisce ad un welfare che, oltre a 
raccogliere e a redistribuire, rigenera 
le risorse, facendole rendere, grazie 
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alla responsabilizzazione legata a un 
nuovo modo di intendere i diritti e 
doveri sociali.
“Amos, cosa vedi?” però è dedicato 
soprattutto alle oltre mille e seicento 
persone che nel corso del 2014 si sono 
rivolte alla rete Caritas in cerca di 
ascolto e di aiuto. Il nostro intervento 
a volte si limita ad “aiutare a soprav-
vivere”, qualche volta invece è capace 
di riconsegnare alla responsabilità 
della propria vita, spesso ci sentia-
mo impotenti di fronte alla comples-
sità della situazione che incontria-
mo anche a causa della scarsità dei 
nostri mezzi. A tutti loro ripetiamo 
l’annuncio che nella chiesa risuona 
nel tempo di avvento: “coraggio non 
temere, il Signore viene a salvarci”. Il 
coraggio ha la capacità di sintetizzare 
in sé fede, speranza e carità facendone 

una pratica, facendole divenire azio-

ne, vita. Negli incontri con le persone 

coltiviamo sempre la speranza di ri-

mettere l’altro in piedi sulle proprie 

gambe, di aiutarlo a staccare l’ombra 

da terra, di riconsegnare l’umano alla 

dignità che gli è propria.

Siamo ancora in un tempo di crisi 

ma, da credenti, siamo chiamati a 

starci con occhi capaci di vedere le 

“gemme terminali”, i piccoli segni che 

danno speranza al nostro cammino. 

Vogliamo essere il segno di una chiesa 

capace di com-piangere e mai indiffe-

rente, provocati dall’esempio e dalle 

parole di papa Francesco, perché, sia-

mo convinti, che la notte sia limitata e 

contenuta e duri al massimo da mez-

zogiorno alle tre, poi è il tempo della 

luce, della vita, della festa.
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L
e povertà in Italia nel 2014
Un milione e 470mila fami-
glie in condizione di pover-
tà assoluta1 (5,7% di quel-

le residenti) corrispondenti a 4 mi-
lioni e 102mila persone (6,8% della 
popolazione residente). Più o meno 
lo stesso numero dello scorso anno, 
quando i nuclei familiari si ferma-
rono a un milione e 614mila (6,3%) 
e le persone a 4 milioni e 420mila 
(7,3%). “Dopo due anni di aumento, 
l’incidenza della povertà assoluta si 
mantiene sostanzialmente stabile” 
scrive l’Istat, per la quale “conside-
rando l’errore campionario, il calo 
rispetto al 2013 del numero di fami-

1 Rappresenta l’insieme dei beni e servi-
zi che, in Italia, sono considerati essenziali 
a una determinata famiglia per consegui-
re uno standard di vita minimamente ac-
cettabile. La “soglia di povertà assoluta”, 
invece, è costituita dalla spesa minima ne-
cessaria per acquisire quel paniere di bene 
e varia in base alla dimensione della fami-
glia, alla sua composizione, all’età, all’a-
rea geografica in cui si trova e alla dimen-
sione del comune di residenza. Ad esem-
pio, per una famiglia di tre persone adulte 
(fra i 18 e i 59 anni),  residente in un gran-
de comune dell’Italia centrale la soglia è di 
1.263,69 euro.

glie e d’individui in condizione di 
povertà assoluta non è staticamen-
te significativo”2. Stesso trend an-
che per la povertà relativa3: nel 2014 
ha coinvolto il 10,3% delle famiglie 
(contro il 10,4% del 2013) e il 12,9% 
dei residenti (contro il 13%) per un 
totale di 2 milioni e 654mila nuclei 
e 7 milioni e 815mila persone. 
In particolare migliora la situazio-
ne delle coppie con figli (tra quelle 
che ne hanno due, l’incidenza del-
la povertà assoluta scende dall’8,9 
al 5,9%) e delle famiglie con a ca-
po una persona di età compresa fra 
i 45 e i 54 anni (da 7,4 a 6%), ma an-
che quella dei nuclei con a capo una 
persona in cerca di occupazione (da 
23,7 a 16,2%). 
Le criticità, invece, si concentra-
no sulle famiglie con stranieri fra 
i quali la condizione di povertà as-
soluta è assai più diffusa che fra gli 

2 “La povertà in Italia anno 2014”,Istat, 
http://www.istat.it/it/archivio/164869 
3 Per una famiglia di due componenti è 
pari alla spesa media per persona e si ot-
tiene dividendo il totale dei consumi della 
famiglia per il numero dei suoi componen-
ti. Nel 2014 è stata pari a 1.041,91 euro. 

Capitolo 1

Povertà e processi d’impoverimento
in Italia e in Toscana

Silvia Di Trani e Francesco Paletti
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italiani: da un’incidenza del 4,3% 
per quest’ultimi, infatti, si passa al 
12,9% per le famiglie miste e addi-
rittura al 23,4% per quelle compo-
ste da soli stranieri. Da sottolinea-
re che al Nord e al Centro la povertà 
tra le famiglie di stranieri è di oltre 
6 volte superiore a quella delle fami-
glie di soli italiani; nel Mezzogiorno 
è circa tripla. Le reazioni del luglio 
scorso, immediatamente successi-
ve alla diffusione dei dati, sono state 
improntate alla cautela ma orientate 
in direzioni quasi diametralmente 
opposte: chi ha voluto vedere il bic-
chiere mezzo pieno ha sottolineato 
l’importanza di avere quantomeno 
arrestato una tendenza in aumento 
da diversi anni; coloro, invece, che 
hanno posto l’accento sugli elemen-
ti di criticità hanno evidenziato co-
me, di fatto, non vi sia stato alcun 
miglioramento.
Da qualunque parte la si guardi, la 
realtà è che in una prospettiva di 
medio periodo la situazione rima-
ne, comunque, molto complessa: 
nei sette anni compresi fra il 2007 e 
il 2014, infatti, “il numero di perso-
ne che vive in povertà assoluta è più 
che raddoppiato passando da 1,8 a 
4,1 milioni”4. Un incremento quan-

4 “Dopo la crisi, costruire il welfare” – Le 
politiche contro le povertà in Italia Rap-
porto 2015” Caritas Italiana.

titativo importante e in un tempo 
relativamente breve che ha com-
portato anche cambiamenti “quali-
tativi” rilevanti nella fascia di per-
sone, sempre più ampia, che vive in 
povertà. Infatti, come scrive Davi-
de Caselli nel “Rapporto di Caritas 
Italiana sulle politiche contro le po-
vertà in Italia” “fino all’inizio del-
la crisi economica la povertà asso-
luta colpiva una fetta di popolazio-
ne abbastanza definita e con carat-
teristiche stabili nel tempo. Questo 
rappresentava nel 2007 circa il 3,1% 
della popolazione: le famiglie con 
almeno tre figli ed entrambi i geni-
tori esclusi dal mercato del lavoro 
e gli anziani, sia coppie che single. 
Inoltre la povertà assoluta era con-
centrata in modo significativo nel-
le regioni del Sud. Si tratta di carat-
teristiche che fanno parlare alcuni 
studiosi di un “modello italiano di 
povertà” (ibidem, pagina 9). La cri-
si economica, però, ha rimescolato 
decisamente le carte disegnando un 
quadro molto diverso. Intanto “se in 
termini assoluti la povertà continua 
a colpire in modo molto più consi-
stente i gruppi tradizionalmente più 
deboli, ovvero quelli esclusi dal la-
voro (un nucleo su cinque vive sotto 
la soglia di povertà), tuttavia è tripli-
cata la percentuale di nuclei con al-
meno una fonte di reddito che vive 



X  Rapporto povertà 2015 - Caritas Diocesana di Pisa  –  13

la medesima condizione (oggi cir-
ca uno ogni venti)” (ibidem, pagina 
10). Si aggiunga che negli ultimi set-
te anni, non solo è raddoppiata (dal 
9 al 18%) la povertà assoluta delle fa-
miglie con tre e più figli minori, ma 
è significativamente aumentata an-
che quella dei nuclei con uno e due 
figli “under 18” (passando, rispetti-
vamente, dall’1,8 al 6,4% e dal 2 al 
9%). Infine “gli anni della crisi han-
no colpito in maniera molto pesan-
te anche il Nord (dove l’incidenza 
della povertà assoluta sulla popo-
lazione è passata dal 2,6 al 5,7%) e 
il Centro (da 2,8 a 5,5%) incrinan-
do la rappresentazione della pover-
tà come fenomeno esclusivamen-
te meridionale (dove pure è cresciu-
ta in maniera ancora più dramma-
tica: dal 3,8 al 9%)” (ibidem). Insie-
me alle povertà aumentano anche le 
disuguaglianze: stando ai dati Ocse 
fra il 2007 e il 2011 il reddito dispo-
nibile reale delle famiglie in Italia si 
è ridotto dell’1,5% l’anno, un decre-
mento nettamente superiore a quel-
lo medio dei paesi Ocse in cui non 
ha superato lo 0,5%. “Emerge tutta-
via una chiara differenza tra diver-
se fasce socio-economiche della po-
polazione nella maggioranza dei pa-
esi Ocse. I più poveri hanno perso 
terreno a velocità superiore rispetto 
ai più ricchi, nonostante l’interven-

to redistributivo pubblico. In me-
dia nei paesi avanzati il 10% più ric-
co della popolazione ha visto il pro-
prio reddito ridursi dello 0,8% l’an-
no mentre il 10% più povero ha per-
so mediamente il doppio (1,6%)” (D. 
Grion, “Povertà e disuguaglianze” 
in Fondazione Zancan “Welfare ge-
nerativo. Responsabilizzare, rende-
re, rigenerare”, Il Mulino, Bologna, 
2014, pag. 28). In particolare “in Ita-
lia si è registrato un divario fra e 
ricchi e poveri fra i più ampi dell’a-
rea Ocse: “se il 10% più ricco degli 
italiani ha perso annualmente lo 
0,8%, ossia quanto in media i ricchi 
dei paesi Ocse, il 10% degli italiani 
più poveri ha perso, annualmente, 
il 3,9% del reddito disponibile, cioè 
un tasso più che doppio rispetto ai 
più poveri a livello internazionale” 
(ibidem). La conseguenza è che fra 
il 2007 e il 2011, a fronte di un ca-
lo del reddito disponibile reale del-
le famiglie del 5,7%, il dieci per cen-
to più ricco degli italiani “ha subito 
un calo reddituale complessivo del 
3,1%” mentre “il 10% più povero ha 
perso complessivamente il 14,8%, 
ossia una quota quasi quintupla ri-
spetto ai più ricchi” (ibidem, 28-29).

Lo sguardo della Caritas
La crisi economica ha lasciato una 
traccia visibile anche fra le perso-
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ne seguite dai Centri d’Ascolto del-
le Caritas diocesane d’Italia5. Ne dà 
conto il relativo rapporto annua-
le (Caritas Italiana, “La povertà let-
ta dai Centri d’Ascolto Caritas”, Ro-
ma, http://www.caritasitaliana.it/
caritasitaliana/allegati/5954/Pover-
ta_2014_Caritas.pdf), che ha rac-
colto e analizzato i dati relativi al 
primo semestre 2014 di 531 Cd’A (il 
18,5% del totale) appartenenti a 85 
diocesi.
Il 62,7% delle 45.819 persone, in-
contrate, infatti è senza lavoro, 
mentre gli occupati rappresenta-
no solo il 14,6% del totale, un’inci-
denza bassa e in diminuzione già da 
qualche anno. “Tale tendenza può 
essere letta come una conseguenza 
del calo di occupazione che sta vi-
vendo il nostro Paese e che produce 
effetti ancor più negativi su chi, già 
prima della crisi, viveva situazioni 
di fragilità sul fronte lavoro: preca-
ri, working poor, lavoratori saltuari. 
Quindi, se prima del 2008 in molti 
potevano rivolgersi alla Caritas per 
le difficoltà derivanti da un lavoro 
precario e/o instabile (o comunque 
inadeguato rispetto alle necessità 
familiari), ora la situazione sembre-
rebbe ulteriormente aggravata dal 
venir meno anche di tali forme di 

5 In tutta Italia si tratta di una rete di 
2.832 Cd’A, una media di 12 per diocesi.

sostentamento, seppur insufficien-
ti” (ibidem, pag.3).
Non solo, negli ultimi anni fra le 
persone che hanno chiesto aiuto ai 
Cd’A è cresciuto in modo vistoso il 
peso degli italiani, pari al 46% del 
totale e assai meno minoritari ri-
spetto al primo semestre 2013 quan-
do, invece, si attestarono al 31,1%. 
Rispetto al genere, invece, oggi co-
me in passato, risulta più alta l’inci-
denza delle donne che rappresenta-
no il 53,5% del totale. Molto elevata 
anche la quota di coloro che hanno 
figli (74,5%) mentre i coniugati sono 
pari alla metà (50,1%).
Fra i bisogni espressi o emersi du-
rante i colloqui prevalgono le situa-
zioni di povertà economica: “Più di 
un utente su due, infatti, ammette 
di vivere in uno stato di deprivazio-
ne (54,3%).
Tali situazioni, vissute in modo 
analogo da italiani e stranieri, coin-
cidono spesso con l’assenza di un 
reddito o con un livello di reddi-
to insufficiente. Seguono poi i pro-
blemi occupazionali (45%) e abita-
tivi (20,1%); i primi coincidono in 
gran parte con la ricerca di un lavo-
ro, quelli abitativi evidenziano per 
lo più mancanza di casa, residenze 
provvisorie, abitazioni precarie/ina-
deguate.
Tra gli italiani risultano non irri-
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sorie anche le situazioni di chi vi-
ve vulnerabilità in ambito familiare 
(15,9%) o problemi di salute (12,6%). 
Tra gli stranieri, invece, non sono 
trascurabili le difficoltà strettamen-
te collegate ai processi d’immigra-
zione (10,6%)”. (ibidem, pag.4)
	
Le povertà in Toscana nel 2014
Anche in Toscana, dopo anni di 
crescita costante, la povertà sembre-
rebbe aver segnato una battuta d’ar-
resto. O almeno è ciò che si evin-
ce guardando all’indice di povertà 
relativa, l’unico diffuso nel report 
dell’Istat del 15 luglio 2015 che fa ri-
ferimento anche alla situazione nei 
diversi contesti regionali: nel 2014, 
infatti, i “toscani” al di sotto della 
soglia di povertà relativa sono stati 
pari al 5,1% di tutta la popolazione 
residente, 1,6 punti percentuali in 
meno rispetto all’anno precedente 
che fanno parlare l’Istat di sostan-
ziale stabilità.
Il dato, che è il più basso e quindi 
il migliore dell’Italia Centrale, va-
le anche un più che positivo quin-
to posto a livello nazionale dato che 
soltanto Trentino Alto Adige (3,8%), 
Lombardia (4%), Emilia Romagna 
(4,2%) e Veneto (4,5%) realizzano 
un’incidenza delle situazioni di po-
vertà relativa superiore a quella del-
la Toscana. Nonostante ciò il carico 

delle situazioni di povertà anche in 
Toscana rimane, comunque, pesan-
te: quel 5,1%, infatti, concretamen-
te significa che sono circa 191mila i 
residenti nel territorio regionale che 
vivono al di sotto della soglia di po-
vertà relativa. Per avere un’idea si-
gnifica una città intera delle dimen-
sioni di Prato piuttosto che di Par-
ma o anche Brescia interamente 
composta da poveri.
Che la situazione, per quel che ri-
guarda i processi d’impoverimento, 
sia a luci ed ombre, peraltro, emerge 
anche dal “Profilo Sociale regionale 
2014” della Toscana.
Il quale da un lato evidenzia una si-
tuazione socio-economica comples-
sivamente soddisfacente rispetto al-
la media del Paese se è vero che il 
reddito medio Irpef desunto dalle 
dichiarazioni dei redditi è di 23mila 
euro, sostanzialmente in linea con il 
dato medio italiano (23.500 euro) e 
che “il reddito disponibile pro capi-
te – che tiene conto del reddito da 
lavoro e di capitale al netto dei tra-
sferimenti (tasse ed altro) – è sensi-
bilmente più elevato rispetto al va-
lore medio del Pese (oltre 1.300 euro 
pro capite)” (ibidem, pag. 60). 
Dall’altro, però, lo stesso documen-
to sottolinea anche qualche ombra 
e diverse situazioni di difficoltà. A 
cominciare dal continuo incremen-
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to delle famiglie in condizione di 
deprivazione relativa6 che nel 2012 
hanno superato “quota 300mila” ar-
rivando al 18,6% del totale.
Quadro non meno problematico 
emerge guardando, per quel che ri-
guarda la condizione abitativa, ai 
provvedimenti esecutivi di sfrat-
to emessi, quasi totalmente dovu-
ti a morosità (spesso incolpevole) e, 
dunque, all’impossibilità di onorare 
l’impegno economico: nel 2013 so-
no stati quasi sei mila, 3,5 ogni mille 
famiglie. Infine le sofferenze banca-
rie, ossia i crediti concessi dalle ban-
chi ai privati e che quest’ultimi han-
no difficoltà a restituire: “si rileva 
che il numero degli affidati (sogget-
ti segnalati alla centrale dei rischi) 
non accenna ad arrestarsi e ha avu-
to un aumento considerevole di ol-
tre 20mila unità in tre anni arrivan-
do a interessare, nel 2013, 76mila to-
scani” (ibidem, pag.62).

La povertà in Toscana: le persone 

6 Quota di famiglie che dichiara tre del-
le seguenti nove deprivazioni: non riuscire 
a sostenere spese impreviste; avere arretra-
ti nei pagamenti (mutuo, affitto, bollette, 
debiti diversi dal mutuo); non potersi per-
mettere in un anno una settimana di ferie 
lontano da casa; un pasto adeguato (pro-
teico) almeno ogni due giorni; il riscalda-
mento adeguato dell’abitazione; l’acquisto 
di una lavatrice o di un televisore a colori 
o di un telefono o di un automobile.

incontrate dalla rete Mirod nelle 
Caritas toscane 
Nel 2014 il numero di persone in-
contrate nei 213 centri d’ascol-
to (Cd’A) e strutture operative del-
le Caritas diocesane della Tosca-
na, tutti collegati alla rete MIROD 
acronimo che sta per “messa in rete 
degli Osservatori Diocesani”, sono 
state 26.017, come emerso dal “Dos-
sier 2015 sulle povertà in Toscana”,  
un numero leggermente superio-
re (+2,6% corrispondenti a 664 per-
sone) a quello dell’anno precedente, 
quando a bussare alla porta dei cen-
tri Caritas furono in 25.353. Que-
sto dato è sostanzialmente in linea 
con la tendenza degli ultimi cinque 
anni, che coincidono con la fase più 
acuta della crisi economica alla qua-
le anche la Toscana ha dovuto paga-
re un dazio pesante in termini di 
crescita della disoccupazione, ridu-
zione del potere d’acquisto delle fa-
miglie e impoverimento complessi-
vo della popolazione, sia pure in mi-
sura meno marcata di quanto acca-
duto in altre regioni e, complessiva-
mente, anche a livello nazionale: dal 
2009 al 2014, infatti le persone in 
difficoltà che hanno chiesto il soste-
gno di un Cd’A sono sempre oscilla-
te fra le 24mila e le 26mila. 
Questi dati non ci descrivono una 
stabilizzazione vera e propria dei 
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fenomeni di povertà e dei proces-
si di impoverimento in Toscana, 
ma semmai il livello di saturazione 
raggiunto dal c.d. “sistema Caritas” 
regionale, ovvero dall’insieme dei 
Cd’A e da tutti gli altri centri ope-
rativi delle Caritas toscane collega-
ti alla rete Mirod. Solitamente chi si 
rivolge ad un centro Caritas lo fa in 
cerca di risposte e soluzioni a pro-
blemi inerenti ad un nucleo fami-
liare. Alle 26.017 persone che si so-
no presentate ai centri vanno dun-
que aggiunti i 22.009 figli dichiarati 
conviventi e i circa duemila coniu-
gi o partner di una c.d. “famiglia 
di fatto”, questo dato mette in evi-
denza quindi un numero di persone 
estremamente più ampio del quale i 
Cd’A e, i servizi Caritas più in gene-
rale, devono farsi carico.
Un dato rilevante che mette in lu-
ce quanto sia divenuto complesso il 
carico di lavoro degli operatori è il 
“numero di visite” ossia gli incon-
tri che ogni struttura ha dedicato 
a ciascuna persona presa in carico, 
quasi sempre molti più di uno: nel 
2014 sono stati 124.545, ben 18.062 
in più rispetto all’anno precedente 
dove furono 106.483. Un incremen-
to del 17% che concretamente signi-
fica che a ciascuna persona che ha 
chiesto aiuto, nel 2014 sono stati de-
dicati, in media, 4,8 incontri rispet-

to ai 4,2 del 2013. Si evince dunque 
quanto sia complessa la situazione 
di povertà e dei processi di impove-
rimento della regione Toscana che 
come altre non è immune da per-
corsi che finiscono per “intrappola-
re” per lunghi periodi chi ne è vitti-
ma, immobilizzando in una condi-
zione di marginalità dalle loro stes-
se povertà e limiti in termini di ca-
pitale umano e sociale; ma anche da 
un sistema, quello dei servizi sociali 
e socio-sanitari del territorio di cui 
la Caritas costituisce una compo-
nente importante. 
Nel 2014 si nota che il numero delle 
donne e degli immigrati che si sono 
affacciati ai Cd’A toscani è diminu-
ito. Se nel 2012 il 56,3% degli uten-
ti richiedenti aiuto per un nucleo fa-
miliare erano donne nel 2014 la per-
centuale scende al 54,5% per quan-
to riguarda gli uomini invece la lo-
ro presenza è cresciuta da 43,7% a 
45,5%.
Anche il numero degli immigrati 
è sceso e questo porta ad una con-
tinua diminuzione della forbice tra 
gli italiani ed immigrati. Nell’anno 
2014 il 65,6% degli utenti sono sta-
ti degli immigrati, ben 3 punti per-
centuali in meno rispetto all’an-
no precedente ed addirittura il 
14,5% in meno rispetto al 2007 do-
ve la percentuale degli stranieri era 
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dell’80,1%. Gli anni della crisi eco-
nomica dal 2009 al 2014 hanno fatto 
si che un numero sempre crescente 
di italiani  si rivolgesse ai Cd’A fa-
cendo raggiungere loro il 34,5% del 
totale, ovvero l’incidenza più alta 
registrata in Toscana. Fra gli uten-
ti Caritas il 60,4% delle persone in-
contrate ha figli (15.617), coloro che 
convivono con figli sono il 43,9% e 
la metà di questi, 11.413 persone, ha 
una età inferiore a 45 anni, quindi 
si può presumere che abbia dei figli 
a carico.
L’occupazione che non c’è resta la 
principale causa di impoverimento 
se è vero che il 75,7% dei richiedenti 
aiuto alle Caritas toscane è senza la-
voro. Il dato percentuale più alto dal 
2007 è stato raggiunto nel 2013 con 
il 76,4% anche se in valore assoluto 
il numero delle persone continua ad 
aumentare: negli ultimi dodici mesi 
è passato da 15.629 a 16.284.
È comunque da evidenziare che, 
nonostante abbiano un lavoro o una 
pensione, ben 3.817 persone si sono 
rivolte in Caritas per chiedere aiuto. 
Sia i c.d. “nuovi poveri”, cioè chi ha 
chiesto l’aiuto di un Cd’A per la pri-
ma volta negli ultimi dodici mesi, 
sia le situazioni di “povertà croni-
ca”, che si riferiscono a coloro i qua-
li sono seguiti da almeno sei anni, 
sono diminuiti: i primi, infatti, so-

no scesi dai 10.225 del 2013 ai 9.700 
dell’anno successivo e i secondi da 
5.248 a 4.781. Conseguentemente, 
quindi, l’aumento più significativo 
ha riguardato la fascia di coloro che 
sono seguiti dalla Caritas da più di 
un anno e meno di sei, ossia esatta-
mente quello di chi ha cominciato 
a rivolgersi ai Cd’A negli in cui gli 
effetti della crisi economica si sono 
fatti sentire in modo più acuto e che, 
in un anno, sono passati da 9.888 a 
11.536. 
I “nuovi poveri” ovvero coloro che 
si sono rivolti per la prima volta a un 
Cd’A nel 2014 sono stati 9.700, 525 
in meno rispetto al 2013. Nel 2012 
la quota dei così detti “nuovi pove-
ri” nel corso dell’anno è stata pari 
al 46,9% del totale e già nel 2013 la 
percentuale era scesa al 40,3%.
Questo deve far riflettere sul fat-
to che la prolungata crisi economi-
ca ha creato sia alla Caritas, che a 
enti locali e terzo settore, una sem-
pre maggiore difficoltà nell’assorbi-
re e dare una risposta ad un numero 
sempre più elevato di persone a ri-
schio povertà. 
Le persone che per la prima volta 
hanno chiesto aiuto più di sei anni 
fa e che a oggi sono ancora presen-
ti come utenti nei Cd’A toscani sono 
4.781. La metà di questi è in carico 
addirittura da oltre dieci anni. Que-
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sto è dunque un dato rilevante che 
indica come la spirale assistenziale 
risulti essere estremamente difficile 
da interrompere.
La complessità delle “carriere” di  
cronicizzazione delle povertà è di 
tutta evidenza non solo per la lun-
ghezza del percorso d’accompagna-
mento e l’esito che raramente rie-
sce a sfociare in qualcosa di diver-
so dal sostegno assistenziale, ma 
anche dalla frequenza dei contat-
ti e da rapporti, dato che ciascuna 
delle persone ascoltate, mediamente 
entrate in relazione con il Cd’A ben 
5,9 volte l’anno contro 4,8 della me-
dia generale.
All’interno dei nuclei familiari che 
vivono una condizione di prolunga-
to disagio, una situazione di parti-
colare sofferenza, spesso nascosta, è 
quello riguardante i figli. Sono 3.311 
quelli che ne hanno almeno uno sul 
totale di 4.781 situazioni di povertà 
cronica.
Se da un lato il fenomeno dell’im-
migrazione è legato alla povertà e al 
disagio ed è riconducibile a persone 
che fuggono da condizioni di indi-
genza, guerra e violenza dall’altro 
questi soggetti sono anche da con-
siderare una ricchezza importante 
per il tessuto socio economico del 
paese ospitante.  Il “Dossier Immi-
grazione 2015” pubblicato da Idos, 

al riguardo, mostra come i 395.573 
immigrati residenti in Toscana 
(+2,1% rispetto al 2013) assicurino 
un contributo molto importante sia 
per contrastare l’invecchiamento 
demografico, visto che un quinto di 
essi (21,2%) ha meno di 14 anni e so-
lo il 3,8% ne ha più di 65 (contro, ri-
spettivamente, il 12,9” di “under 14” 
e il 24,4% di “over 65” riferito alla 
popolazione complessiva  residente 
sul territorio regionale), sia alla so-
stenibilità del sistema previdenzia-
le se è vero che gli extracomunitari 
“toscani” sono pari al 13,2% di tut-
ti i lavoratori residenti regolarmen-
te assunti ma incassano solo lo 0,2% 
del totale delle pensioni pagate nel-
la regione.
Gli immigrati che si rivolgono a Ca-
ritas sono tendenzialmente più vul-
nerabili ed alle prese con problemi 
più o meno radicati di povertà e di-
sagio sociale. Si nota che in valore 
assoluto il numero degli stranieri 
nei Cd’A del 2014 è simile a quello 
del 2013 (17.115 e 17.260) per un’in-
cidenza pari al 65,6% delle persone 
incontrate, un dato nettamente su-
periore rispetto a quello nazionale 
che è di 52,8%.
Tra gli stranieri gli irregolari so-
no 1.799 pari all’11% del totale. Si 
tratta di un’incidenza significativa-
mente inferiore al 19% del 2013 pa-
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ri a meno della metà rispetto al 24% 
del 2012. Per avere un’idea di come, 
sotto questo profilo, sia cambiata la 
popolazione straniera seguita dalla 
Caritas è sufficiente dire che anco-
ra nel 2006 il 55% degli stranieri in-
contrati non aveva un titolo di sog-
giorno regolare.
In generale le comunità immigra-
te maggiormente presenti ai Cd’A 
sono più o meno le stesse del 2013: 
la più numerosa è quella della Ro-
mania (3.431). Seguono Marocco 
(3.192), Albania (2.188), Perù (775), 
Nigeria (689), Senegal (590), Tuni-
sia (585), Ucraina (518), Sri Lanka 
(404) e Somalia (333). La differenza 
più significativa è la netta diminu-
zione della comunità romena, scesa 
di 374 unità per un decremento per-
centuale del 9,8%.
In calo anche peruviani (95 perso-
ne in meno; -10,9%) e ucraini (-86 
persone per un calo del 14,2%). In 
controtendenza, invece, i senegale-
si: dai 479 del 2013 sono saliti ai 590 
del 2014, 111 persone in più per un 
aumento del 23,2%.
Il confronto fra gli immigrati in-
contrati nei Cd’A e quelli residen-
ti in Toscana alla fine del 2014 por-
ta nuovamente alla luce la situazio-
ne peculiare della comunità cinese e 
della sua chiusura nei confronti del 
possibile sostegno offerto dai centri 

della rete Mirod, come di una parte 
significativa degli altri servizi socio-
assistenziali del territorio: gli immi-
grati originari di questo Paese, in-
fatti, sono pari all’11% di tutti quel-
li registrati nelle anagrafi comunali 
della regione e ad appena l’1,1% (192 
persone) degli immigrati che hanno 
bussato alla porta della Caritas.
In continuo aumento è il nume-
ro delle persone senza fissa dimo-
ra e coloro i quali soffrono una gra-
ve marginalità abitativa; nel 2014 
sono stati 2.562 ovvero il 31,3% in 
più rispetto ai 1.951 del 2013. Il 77% 
di questi è un uomo e solo il 23% è 
donna, questo conferma che la vita 
di strada è decisamente una vita da 
uomini. 
La casa e la stabilità abitativa si con-
fermano un argine tutt’altro che in-
superabile ai processi d’impoveri-
mento e scivolamento verso la mar-
ginalità se è vero che pure nel 2014 
il 63,7% di tutti coloro che hanno 
chiesto l’aiuto della Caritas (13.854 
persone) vivono stabilmente in 
un’abitazione, stessa identica inci-
denza percentuale dell’anno prece-
dente.
In particolare, però, è opportu-
no porre la lente d’ingrandimento 
su un dato da monitorare e segui-
re con attenzione nei prossimi anni: 
oltre un sesto (17,2%) dei “nuovi po-
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veri” italiani è proprietario della ca-
sa in cui abita, un’incidenza supe-
riore di oltre tre punti percentuali a 
quella media generale (14,1%).
In valore assoluto si tratta di una si-
tuazione che coinvolge direttamen-
te 453 famiglie, una parte delle qua-
li, verosimilmente, alle prese con la 
fatica di sostenere “i costi dell’abita-
re”, legati alle utenze e al pagamen-
to delle rate dei mutui. Continuano 
a crescere anche le persone “senza 
dimora” o, comunque, che vivono 
una situazione di grave marginalità 
abitativa che bussano alle porte del-
la Caritas: nel 2014 sono stati 2.562, 
il 31,3% in più rispetto ai 1.951 del 
2013. 
La disoccupazione è se vogliamo il 
requisito principale per coloro che 
sono collocati all’interno della “pri-
gione delle povertà”, infatti questa 
alimenta i processi d’impoverimen-
to e di esclusione sociale. La diffe-
renza emersa tra l’anno 2014 e 2013 
si riferisce all’età media dei disoc-
cupati che è leggermente diminuita 
passando da 44 anni a 43.
Tra gli italiani disoccupati la fascia 
d’età che va dai 45 ai 65 anni è quel-
la che occupa il 58% degli inoccu-
pati presentatisi ai Cd’a, e questo è 
comprensibile dal momento che si 
riferisce ad una fascia d’età dove si 
è o troppo anziani per riuscire a ri-

convertirsi lavorativamente o trop-
po giovani per poter andare in pen-
sione.
La ripercussione che la disoccupa-
zione ha sulle famiglie è ovvia dato 
che solitamente riguarda o il capo-
famiglia o comunque una fonte di 
reddito principale.
Più del 50% degli utenti infatti è co-
niugato e se guardiamo gli stranie-
ri la percentuale è del 58,3% e fra 
gli italiani scende al 34,4%. In ter-
mini assoluti gli utenti con figli so-
no 11.061, il 67,4% di tutti i disoccu-
pati incontrati dalle Caritas toscane 
nel 2014. 
____________
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Q
uelle che descriveremo in 
questo capitolo sono le ca-
ratteristiche delle perso-
ne che sono state incontra-

te nel 2014 da operatori e volonta-
ri dei Centri d’Ascolto collegati alla 
rete MIROD1.
Dati anagrafici, storie e problemati-
che sono raccolte come di consueto 
su di una scheda cartacea, nel cor-
so di un colloquio, e successivamen-
te trasferite su di un database infor-
matico che consente, oltre alla rac-
colta sistematica delle informazioni, 
anche la loro messa in rete, rappre-
sentando un utile strumento di mo-
nitoraggio e verifica degli interventi 
proposti da e tra i singoli centri d’a-
scolto.
Dall’ultimo Rapporto Povertà sono 
trascorsi due anni. In questo tem-

1 “Mirod” è un acronimo che sta per “Messa in 
Rete degli Osservatori Diocesani” e che indi-
ca un progetto, promosso nel 2002 dalla Dele-
gazione Regionale Caritas e dalla Regiona To-
scana, finalizzato alla costruzione di una ban-
ca dati unica quale base dati per l’elaborazio-
ne di un rapporto annuale dedicato all’analisi 
dei fenomeni di marginalità ed esclusione socia-
le così come le Caritas li incontrano ai loro cen-
tri e servizi.

po sono intervenuti significativi 
cambiamenti all’interno della rete e 
con riferimento alla tipologia di in-
terventi e risposte di cui Caritas si 
è fatta attuatrice. Tale premessa è 
necessaria per comprendere appie-
no  alcuni dei cambiamenti che de-
scriveremo. Il primo dato significa-
tivo riguarda il numero e la tipolo-
gia di centri coinvolti nell’ascolto e 
nell’osservazione. 
Nei Rapporti Povertà degli ultimi 
anni abbiamo infatti descritto una 
rete composta da: a) CdA Diocesa-
no; b) CdA della Parrocchia di San 
Michele degli Scalzi; c) CdA dell’u-
nità pastorale di Pontasserchio, Li-
miti, San Martino a Ulmiano e Pap-
piana. Al riguardo si è spesso evi-
denziato il forte sbilanciamento sul 
centro città, determinato dal fatto 
che le informazioni di cui davamo 
conto provenivano per oltre il 95% 
dal CdA diocesano, composto al 
suo interno da “Sportello Unico” e 
“Sportello Percorsi” dedicato all’ap-
profondimento delle problematiche 
che riguardano le persone straniere.
I dati raccolti nel 2014 raccontano, 

Capitolo 2

Numeri e caratteristiche delle persone
incontrate nella rete dei Centri d’Ascolto

Azzurra Valeri
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vedremo, di un significativo aumen-
to delle presenze che non può essere 
letto e interpretato senza tener conto 
del fatto che rete dei CdA e rete dei 
servizi hanno  ampliato la tipologia 
di risposte e di intervento in termini 
sia quantitativi che qualitativi.
Nel 2014 la rete dei Centri d’ascolto 
risulta articolata in 4 centri: il Cen-
tro d’Ascolto diocesano, che è stato 
centro di primo contatto per l’87,7% 
delle persone complessivamente in-
contrate; il Centro d’ascolto di Pon-
tasserchio che ha incontrato 95 per-
sone (5,9%), il Centro d’ascolto di 
San Michele degli Scalzi con l’1,7% 
delle persone (29) e l’Associazione 
Sante Malatesta: 74 persone incon-
trate, pari al 4,6%. La descrizione 
della rete evidenzia dunque l’attivi-
tà, in forma strutturata, di un nuo-
vo centro, rispetto a quanto descri-
vevamo nel 2012. A ciò si aggiunge 
che, laddove come centro di primo 
contatto è annotato il Centro d’A-
scolto diocesano, per alcune persone 
si è invece trattato di un accesso in 
qualche modo mediato da sportelli 
e da centri attivi sul territorio della 
diocesi e della provincia che hanno 
operato, in partenariato con Cari-
tas, per l’individuazione di persone 
che avessero requisiti specifici uti-
li ad accedere alla misura del Presti-
to Sociale erogato dalla Regione To-

scana2. Ciò ha certamente contribu-
ito, da un lato a far crescere in mo-
do così significativo il numero del-
le persone, dall’altro a modificare la 
frequenza con la quale si verificano 
alcune caratteristiche specifiche del-
le persone incontrate in questo an-
no. Ma nel 2014 si registrano varia-
zioni altrettanto significative anche 
con riferimento alla rete dei servizi: 

2 Questa rete è composta, già a partire dal Giu-
gno 2013, dai seguenti centri/sportelli: Sportello 
per il Microcredito Caritas Diocesana, CdA Ca-
ritas diocesana, CdA “Sportello Percorsi, CdA 
Caritas “Pisanova”, CdA Antiusura Misericor-
dia di Pisa, Centro di Ascolto Punto PARI – 
Pubblica Assistenza Litorale Pisano, CdA Pub-
blica Assistenza Pisa, CdA Caritas Pontasser-
chio, CdA Antiusura Misericordia di Navac-
chio, CdA Antiusura Misericordia di Cascina, 
CdA Caritas Vicopisano. Il progetto, denomi-
nato “Dare Credito all’Inclusione Sociale” pro-
posto da Caritas Diocesana e finanziato dalla 
Regione Toscana ha consentito la concessione di 
50 prestiti dell’importo max. di € 3000, che po-
tranno essere restituiti in varie modalità in un 
tempo massimo di 36 mesi. Il cuore dell’inter-
vento è costituito appunto dalla rete dei Centri 
di Ascolto. Coloro che hanno fatto richiesta si 
sono infatti presentati ad uno dei cda, o presso 
le sedi di uno dei partner del progetto, con do-
cumenti che attestavano la situazione familiare 
(documento di identità, codice fiscale, stato di 
famiglia, ISEE, attestati di disoccupazione, e ul-
tima busta paga o cedolino pensione o attesta-
zione di ulteriori entrate, contratto di locazione 
o proprietà, documentazione relativa ad even-
tuali mutui/prestiti/finanziamenti attivi). Suc-
cessivamente è stata compilata la scheda di ri-
levazione Mirod oltre ad una relazione, sotto-
posta ad una Comitato di valutazione. Per colo-
ro che hanno avuto accesso al prestito sono sta-
ti definiti, monitorati e verificati percorsi perso-
nalizzati volti alla responsabilizzazione e l’em-
powerment del beneficiario con azioni di ac-
compagnamento e tutoraggio.
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mentre infatti non emergono diffe-
renze legate all’erogazione dei servi-
zi di mensa e docce rappresenta sen-
za dubbio un elemento di novità l’a-
pertura della Cittadella della Solida-
rietà, emporio per la distribuzione 
di vestiti e generi alimentari. 
Terminata la fase di rodaggio infatti, 
molte delle persone/famiglie che ac-
cedevano al servizio dei pacchi spe-
sa hanno avuto accesso alla Citta-
della, già a partire dal Marzo 2014.
Da questo stesso mese, l’unico cen-
tro attivo per la distribuzione dei 
pacchi spesa e inserito in Mirod è 
quello di Santa Croce in Fossaban-
da, impegnato nel confezionamento 
e nella consegna di circa 50 pacchi a 
settimana.

2.1 Quante e chi sono le persone 
incontrate nel 2014
Nel corso del 2014 la rete dei CdA 

e dei servizi Caritas ha incontra-
to 1619 persone, circa 600 in più ri-
spetto a quelle registrate nel 2012, 
anno dell’ultimo Rapporto Povertà. 
La variazione è pari al +56,4%, una 
variazione che, come testimonia-
to dal Grafico 1, negli ultimi 6 anni 
non era più stata registrata.
Per interpretare e comprendere le 
variazioni intervenute riteniamo 
sia più corretto confrontare la situa-
zione registrata nel 2014 con quella 
del 2012: in più di un’occasione ab-
biamo infatti evidenziato come esse 
possano talvolta essere motivate da 
fattori interni, riguardanti ad esem-
pio il numero di operatori coinvol-
ti nell’ascolto, le risposte che si è in 
grado di fornire, ecc.3 Tra il 2012 e il 

3 Quaderni Informa Caritas - IX Rapporto Po-
vertà 2013 - Caritas Diocesana di Pisa, pagg. 
28-29
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2014 si contano al riguardo 584 per-
sone in più, 300 delle quali straniere 
e 284 italiane. Il peso di queste ulti-
me sta peraltro diventando sempre 
meno marginale rispetto a quanto si 
registrava negli anni passati.
La variazione % registrata è infat-
ti pari al +91,6% per gli italiani e al 
+41,4% per gli stranieri.
In particolare, la proporzione de-
gli italiani è passata dal 30 al 36,7%, 
nonostante siano inserite nella rete 
Mirod, per la prima volta, anche le 
persone incontrate dallo sportello 
dell’Associazione Sante Malatesta, 
specificamente dedicato agli stu-
denti stranieri.

2.2 Mantenuta una buona capaci-
tà di ascolto
Accanto ad un numero crescente 
di persone si sono contati ben 7.591 
colloqui, per una media di 4,7 collo-
qui a persona, valore perfettamente 
allineato a quello registrato nel 2012 
quando, complessivamente, si era-
no realizzati 4.838 colloqui. La va-
riazione è del +56,9%.
Il 24,4% delle persone ha avuto “6 o 
più colloqui” e oltre il 43% soltan-
to 1 colloquio, confermando come 
le persone che si rivolgono ai CdA si 
collochino più frequentemente agli 
estremi della scala.
Il numero medio delle visite per 

persona non evidenzia particolari 
differenziazioni per sesso e nazio-
nalità: 4,9 sono i colloqui medi che 
si contano per gli uomini stranieri, 
4,8 per gli uomini italiani, 4,3 per le 
donne straniere e 5 per le donne ita-
liane.

Un dato di particolare rilievo ri-
guarda coloro che si sono rivolti al-
la rete dei CdA almeno 20 volte: si 
tratta di 59 persone, il 3,6% delle 
persone complessivamente incon-
trate; è un gruppo non particolar-
mente numeroso ma che, per le par-
ticolari caratteristiche che presenta, 
ci consente di delineare i tratti del-
le persone con cui gli operatori sono 
entrati più frequentemente in con-
tatto. Il 67,4% ha una sistemazio-
ne stabile e vive più spesso in affit-
to; il 37,3% sono italiani e il restan-
te 62,7% stranieri, con provenien-
za non nettamente definita: 16,2% 
albanesi, 13,9% marocchini,  11,1% 
di tunisini. L’80% delle persone per 
le quali si registra un così alto nu-
mero di visite si è rivolta alla rete 
dei CdA nell’ultimo anno.	  

2.3 Età anagrafica e anni di cono-
scenza
L’età media delle persone che si sono 
rivolte ai CdA è di 44,7 anni, media-
mente 2 anni in più rispetto a quella 
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calcolata nel 2012. La quota di colo-
ro che si collocano nella classe cen-
trale (35-44 anni) è infatti passata 
dal 30% del 2012 al 28,5% del 2014.
Mediamente risultano più invec-
chiati gli italiani: la loro età media 
è di 50,9 anni (49,2 per le donne e 
52,4 anni per gli uomini), contro 
41,1 anni mediamente registrati per 
gli stranieri (41,8 anni per le donne 
e 40,5 per gli uomini).
Nel 2012 i valori medi ammontava-
no rispettivamente a 48,6 (+1,7 an-
ni) e 40,3 anni (+0,8 anni).
Il Grafico 2 illustra invece la distri-
buzione delle persone suddivise per 
sesso e nazionalità per l’anno di pri-
mo contatto con la rete dei CdA. Il 

dato, riguardando l’anno in cui la 
persona ha visitato per la prima vol-
ta i centri, non presuppone che la 
persona lo abbia fatto con continu-
ità nel corso degli anni ma ci offre 
un dato sufficientemente significati-
vo rispetto alla storicità della condi-
zione di disagio.
I gruppi considerati, uomini e don-
ne, italiani e stranieri, si distribui-
scono in effetti in modo e misura  
talvolta diversa in base a questo spe-
cifico dato. 
Le condizioni esaminate riguar-
dano: coloro che si sono rivolti per 
la prima volta ai Centri nel 2014 
(“nell’anno”), chi lo ha fatto tra il 
2013 e il 2009 (“da 1 a 5 anni”), e chi 
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ha chiesto un aiuto prima del 2013 
(“da 6 anni e più”). Dedicheremo 
un approfondimento alle specifici-
tà dei singoli gruppi in seguito ma è 
interessante rilevare da subito come 
gli uomini italiani si siano avvicina-
ti alla rete dei CdA prevalentemente 
nell’ultimo anno (52,3%), mentre le 
condizioni di maggiore storicizza-
zione del disagio riguardino più fre-
quentemente le donne straniere che, 
nel 25,3% dei casi si sono rivolte al 
CdA da almeno 6 volte, in larga mi-
sura cittadine macedoni che vivo-
no nei c.d. “campi” e nei vari inse-
diamenti abusivi alla periferia del-
la città.

Gli uomini italiani che si sono ri-
volti per la prima volta alla rete dei 
CdA nel 2014 sono 169. Mediamen-
te sono stati ascoltati 7,4 volte ed 
hanno un’età media di 50,7 anni.
La condizione abitativa che mag-
giormente li caratterizza è la stabi-
lità (proprietà, affitto, edilizia popo-
lare) (64,1%) mentre la condizione 
di marginalità, che tradizionalmen-
te riguarda con maggiore frequen-
za la componente maschile, è stata 
verificata per il 7,7%, (quasi 2 pun-
ti percentuali in meno rispetto al 
complesso dei maschi italiani).
Vivono in nucleo familiare nel 
50,5% dei casi (44,5% registrato per 

gli uomini italiani) e sono disoccu-
pati in proporzioni lievemente infe-
riori rispetto a quanto verificato per 
gli uomini italiani nel complesso: 
66,4% contro il 68,7%.
Non sono invece verificate: la mag-
giore proporzione di separati/divor-
ziati (24% vs. 27,9% degli uomini 
italiani), nè la presenza di figli con-
viventi (27,8% vs. 49,8% degli uomi-
ni italiani), né condizioni che tra-
dizionalmente contraddistinguo-
no situazioni di maggiore vulne-
rabilità; è tuttavia probabile che si 
tratti di persone che soffrono di si-
tuazioni di fragilità meno marcata 
e che si sono ad esempio rivolte al-
la rete dei cda per accedere al Pre-
stito Sociale per il quale, tra i requi-
siti richiesti, si segnalava ad esem-
pio, la presenza di almeno una for-
ma di reddito in famiglia. Anche 
il numero mediamente così alto di 
visite potrebbe trovare una rispo-
sta  nella tipologia di intervento ri-
chiesto: l’istruzione della richie-
sta, della pratica e le attività di tu-
toraggio hanno in effetti necessita-
to di un numero significativamente 
più alto di incontri e visite.	  

2.4 La dimensione familiare e abi-
tativa
Tra le persone intercettate dalla re-
te dei CdA e dei servizi è frequente 
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la condizione di fragilità relaziona-
le: il 56,5% delle persone sono celibi/
nubili, separate/divorziate o vedove.
Nel 2014 la proporzione comples-
siva non si discosta molto da quel-
la che avevamo registrato nel 2012 
(56%), ma l’analisi dei valori per ses-
so e nazionalità evidenzia, anche in 
questo caso, segnali significativi di 
maggiore vulnerabilità, soprattutto 
per coloro che vivono una separa-
zione e un divorzio.
Nel confronto con i valori del 2012 
emerge infatti che per le donne ita-
liane la proporzione delle separa-
te/divorziate è cresciuta di oltre 19 
punti percentuali (35,2% nel 2014 e 
16% nel 2012), così come accade per 
gli uomini italiani (15,4% nel 2012 e 
27,9% nel 2014).

Le persone italiane separate o di-
vorziate incontrate nel 2014 sono 
170, 83 maschi e 87 femmine. Nel 
2012 se ne erano contate 93, di cui 
57 maschi e 37 femmine. La varia-
zione che registriamo per il grup-
po dei separati/divorziati è quin-

di del +82,8% con un forte sbilan-
ciamento nei confronti della com-
ponente femminile: +45,6% per gli 
uomini e +141,7% per le donne. Me-
diamente si sono rivolte alla rete dei 
CdA 4,2 volte. La loro dimensione 
abitativa è stabile nel 61,1%, un va-
lore significativamente inferiore ri-
spetto a quanto verificato per gli ita-
liani nel complesso (70,9%), mentre 
si contano condizioni di marginali-
tà abitativa nel 9,4% dei casi (è il 7% 
per il gruppo degli italiani) e prov-
visoria per oltre 6 punti percentua-
li in più rispetto al gruppo degli ita-
liani complessivamente conside-
rato (26,2% contro il 20,9%). Spes-
so si tratta di persone che accedo-
no al dormitorio. Vivono più fre-
quentemente da soli (26,7% contro 
il 24%) e meno in nucleo familiare 
(50,8% contro il 58%). Separati e di-
vorziati italiani sono non occupati 
nel 66,2% dei casi, 3 punti percen-
tuali in più rispetto al gruppo degli 
italiani ma risultano più frequen-
temente occupati: 21% contro il 
17,9%. È probabile in tal senso che, 
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in situazione di fragilità relaziona-
le, la disponibilità di un lavoro pre-
servi meno da situazioni di pover-
tà. Frequentano la rete dei CdA da 
un numero di anni mediamente più 
alto; all’interno del loro gruppo in-
fatti i “nuovi contatti” sono il 42,9% 
del totale (50,2% per gli italiani), co-
loro che si sono rivolti ai CdA da 1 
a 5 anni sono il 38,2% (36,9% per il 
gruppo degli italiani) e il 18,8% da 
almeno 6 anni (13,1% per gli italia-
ni). Ultimo dato rilevante riguarda 
il numero di persone separate/di-
vorziate che hanno almeno 1 figlio 
convivente: son 139, pari all’81,8%, 
quasi 20 punti percentuali in più ri-
spetto al gruppo complessivo degli 
italiani. Diciassette di queste hanno 
3 o più figli (12,2%). Hanno meno di 
45 anni il 21,7%, sono dunque me-
diamente più anziani degli italiani 
complessivamente incontrati: 50,9 
anni per gli italiani e 52,9 anni per 
gli italiani separati/divorziati.	  

Passando alla dimensione abitati-

va operatori e volontari hanno rac-
colto le informazioni che, in forma 
aggregata e ai fini dell’osservazione 
distinguiamo in: abitazione provvi-
soria (es. con amici, presso il dato-
re di lavoro, struttura d’accoglienza 
semiresidenziale), abitazione stabi-
le (es. affitto, comodato, edilizia po-
polare, proprietà) e marginalità abi-
tativa (senza alloggio, senza dimo-
ra, casa abbandonata, roulotte, ba-
racca, ecc.).
Le persone che incontriamo hanno 
prevalentemente una casa di pro-
prietà o in affitto ed hanno comun-
que una dimensione abitativa con-
traddistinta dalla stabilità. Tale pro-
porzione era del 53% nel 2012 e si 
conferma su valori analoghi per il 
2014 (54,4%) (Tabella 2). È tuttavia 
verificato che, rispetto alle statisti-
che che riguardano la popolazione 
residente, risulta fortemente sovra-
rappresentato il gruppo di coloro 
che soffrono di marginalità abitati-
va (7,1%) o di provvisorietà dell’abi-
tazione (30,5%).
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La stabilità riguarda in misura mol-
to più marcata il gruppo degli italia-
ni (70,9%), mentre è sostanzialmen-
te allineata, tra italiani e stranieri, 
la condizione di marginalità abita-
tiva, almeno con riferimento ai due 
gruppi osservati nel complesso.
Sulla marginalità abitativa signifi-
cative differenze emergono però ri-
spetto alla variabile sesso: vivono 
infatti in condizione di marginalità 
molto più frequentemente le donne 
straniere (13,1%) e gli uomini italia-
ni (9,5%).
Nel Grafico 3 è rappresentata la di-
stribuzione delle persone per sesso, 
nazionalità e tipologia di conviven-
za. Il dato generale, riferito alle per-

sone complessivamente incontrate 
registra che il 56,1% di esse vive in 
un nucleo familiare e il 18,3% da so-
le ma anche in questo caso il valo-
re generale è fortemente influenzato 
da sesso e nazionalità.
Ma relativamente alla dimensione 
familiare emerge una variazione si-
gnificativa con l’ultima rilevazione 
disponibile, soprattutto con riferi-
mento alla componente femminile: 
le donne italiane vivono in nucleo 
familiare nel 72,4% dei casi, contro 
il 47,2% registrato nel 2012.
Per le donne straniere la proporzio-
ne di coloro che vivono con i fami-
liari è passata dal 52,2% al 64,1%.
Per la componente maschile è inve-
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ce cresciuta la percentuale di coloro 
che vivono soli: per gli stranieri si è 
infatti passati dal 14,7% al 23,6% e 
per gli italiani dal 31,1 al 36,2%.

Gli uomini italiani che vivono soli 
sono 79. Rispetto a quanto verifica-
to per il gruppo degli uomini italia-
ni complessivamente incontrati so-
no più frequentemente separati/di-
vorziati (35% contro il 27,9%), non  
occupati (78% contro il 68,7%) e 
mediamente di due anni più anzia-
ni (54,3 anni).
La loro dimensione abitativa risul-
ta più frequentemente provvisoria 
(30,7% contro il 27,7%)  o di margi-

nalità (13,3% contro 9,5%). Il nume-
ro di visite è in linea con quello regi-
strato nel 2014: 4,3 visite medie.	  

La presenza di figli conviventi rap-
presenta una caratteristica di buona 
parte delle persone che si rivolgono 
alla rete dei CdA.  Quasi 55 perso-
ne su 100 ha infatti almeno un figlio 
convivente, valore che sale al 60,2% 
per gli italiani e raggiunge il 50,8% 
per gli stranieri. Per la componen-
te femminile, in entrambi i gruppi, 
questa condizione è più frequente-
mente verificata: il 76,3% delle don-
ne italiane e il 62,8% delle donne 
straniere ha almeno un figlio con-
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vivente. Tale condizione risultava 
verificata anche nel 2012 ma la ten-
denza che registriamo è ad un gene-
rale innalzamento delle proporzio-
ni, soprattutto con riferimento alla 
componente italiana e per entrambi 
i sessi (Grafico 4).

2.5 Formazione e  dimensione oc-
cupazionale
Sono in possesso di diploma e lau-
rea il 44,6% delle persone incontra-
te, un valore di oltre 2 punti percen-
tuali inferiore a quello registrato nel 
2012. In particolare risulta scesa la 
proporzione dei laureati, passati dal 
10,2% del 2012 all’8,1% del 2014.
Generalmente le persone che incon-

travamo al CdA era in possesso di 
titoli di studio medio-alti più fre-
quentemente di quanto si osserva 
nella popolazione toscana nel com-
plesso. Si è in più di un’occasione 
messo in evidenza che ciò è in par-
te dovuto al fatto che il CdA è fre-
quentato in modo prevalente da cit-
tadini stranieri che, più frequente-
mente sono in possesso di titoli di 
studio relativamente più elevati. Si-
tuazione verificata peraltro anche 
nel 2014: la proporzione dei laure-
ati tra gli stranieri è infatti passata 
dall’8,2% all’11,4%.
La riduzione dei laureati registra-
ta nel 2014 è, con buona probabili-
tà, anche il risultato dell’aumento in 
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termini assoluti e relativi della com-
ponente italiana, generalmente in 
possesso di titoli di studio inferiori 
(Grafico 5, pag. precedente).
La condizione lavorativa maggior-
mente diffusa è quella della non oc-
cupazione (72,1%), scesa peraltro ri-
spetto al 2012 di oltre 12 punti per-
centuali.  L’esame delle variazioni 
sui valori assoluti registra comun-
que un passaggio dai 797 non occu-
pati del 2012 ai 1043 del del 2014 e 
a questo esame i non occupati sono 
comunque saliti del +30,9%.
Ciò è peraltro il risultato della cre-
scita della quota degli occupati, pas-
sati al 20,7% con una quota che rag-
giunge il 22,2% tra le donne italia-
ne ma anche quella dei pensiona-
ti: 6,5% degli uomini italiani e 9,6% 
delle donne italiane.
Tra il 2012 e il 2014 si è passati in 
effetti da 71 a 217 occupati con una 
variazione percentuale del +205,6%.

Tale dato si presta ad una duplice in-
terpretazione: da un lato è probabile 
che coloro che cercano un’occupa-
zione non si rivolgono ai CdA poi-
ché non esistono strumenti specifi-
camente dedicati alla ricerca di un 
lavoro, dall’altra che la disponibili-
tà di un reddito da lavoro o da pen-
sione preservi meno che in passa-
to da condizioni di disagio e pover-
tà. Ma è anche plausibile che il da-
to sul maggior numero di occupa-
ti sia stato in qualche modo influen-
zato dal Prestito Sociale che, impo-
nendo come requisito la condizione 
di occupazione per almeno uno dei 
familiari, ha consentito di intercet-
tare con maggiore frequenza perso-
ne occupate rispetto a quanto acca-
deva negli anni passati.
A questo è infine da aggiungere che 
coloro che risultano in cassa inte-
grazione sono registrati nel gruppo 
degli “occupati”.
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2.6 Le problematiche
Le problematiche registrate sono di 
natura economica nel 60% dei casi, 
occupazionale per il 38,2% e abitati-
va per il 22% (Tabella 3).

2.7 Un approfondimento sugli 
stranieri
Nell’esperienza di operatori e volon-
tari dei CdA, in questi ultimi anni 
si è assistito ad un rapido incremen-
to della componente italiana, pas-
sata dal 27,7% del 2008 al 36,7% del 
2014. Ciò è presumibilmente deter-
minato, da un lato dall’acuirsi delle 
condizioni di povertà anche tra per-
sone italiane e dall’altra dall’attua-
zione di interventi maggiormente 
orientati ed utilizzati anche dai cit-
tadini italiani.
Resta evidente che la quota maggio-
ritaria di coloro che si rivolgono ai 
CdA e ai servizi Caritas sono  per-
sone straniere e per tale ragione è 
interessante verificare le loro princi-
pali caratteristiche e le novità più si-
gnificative legate alla loro presenza 
all’interno della rete Caritas.
Si tratta, come abbiamo visto, di 
1025 persone, 515 uomini (50,3%) e 
510 donne (49,7%).
Rispetto all’andamento registrato 
negli anni passati si assiste quest’an-
no al restringimento della forbice 
che separava uomini e donne: la lo-

ro presenza si sta facendo in effet-
ti sempre più equilibrata con alcu-
ne differenze che, come vedremo, 
risultano spesso legate alla tipologia 
di servizi di cui si fanno portatori e 
al Paese di origine.
A questo proposito, tra le naziona-
lità più rappresentate incontriamo i 
marocchini (14%), i romeni (13,2%), 
gli albanesi (9,2%), i macedoni 
(8,9%), i tunisini (6,5%), gli ucraini 
(4,7%), i polacchi (3,9%) e i senega-
lesi (3,5%). Rispetto agli anni passa-
ti gruppi quali i bulgari e georgiani 
non risultano più essere tra i primi 
dieci, mentre sono tornati ad esse-
re tra i più numerosi i cittadini se-
negalesi.
Le percentuali che riguardano ro-
meni, marocchini e macedoni non 
hanno subito variazioni particolar-
mente evidenti, mentre è di signifi-
cativa rilevanza la crescita degli al-
banesi (dal 5,7% del 2008 al 9,6% del 
2014) e la descrescita degli ucraini 
(dal 9,4% al 4,7%).

Gli stranieri di nazionalità albane-
se sono 98 e prevalentemente donne 
(66,3%). Il numero medio di visite 
nell’anno è significativamente supe-
riore rispetto a quanto abbiamo ve-
rificato per le persone nel comples-
so. Gli stranieri di nazionalità alba-
nese si sono infatti rivolti alla rete 
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dei CdA mediamente per 5,4 volte 
nel corso del 2014. Hanno condizio-
ni abitative relativamente miglio-
ri rispetto alla componente stranie-
ra considerata nel complesso: hanno 
infatti una sistemazione stabile nel 
69% (contro 54,4%) e di marginalità 
nel  3,6% (contro 7,1%) dei casi. Vi-
vono in nucleo familiare nel 76,7% 
dei casi (oltre 20 punti percentua-
li in più) e da soli soltanto il 2,7% 
(contro il 15,1%); nel 68,3% si con-
ta almeno 1 figlio convivente e tra 
coloro che hanno figli si tratta, nel 
28,8% di famiglie con 3 o più figli.
La proporzione dei coniugati rag-
giunge il 67%, 14 punti in più ri-
spetto a quanto accade tra gli stra-
nieri nel complesso. Si tratta dun-
que prevalentemente di nuclei fa-
miliari che sono entrati in contatto 
con la rete dei CdA in tempi relati-
vamente recenti: soltanto l’11,2% lo 
hanno fatto da almeno 6, il 44,9% lo 
ha fatto proprio nel 2014 e il 43,9% 
tra il 2013 e il 2009. Si trovano però 
in Italia da oltre 5 anni nel 56,1% dei 
casi. La loro età media è di 37,8 anni 
e ciò potrebbe essere in parte deter-
minato dal fatto che 25 di essi sono 
ragazzi incontrati dall’Associazione 
Sante Malatesta (25,5%).
I profili maggiormente intercetta-
ti tra gli stranieri albanesi paiono 
dunque essere: donne portatrici di 

bisogni familiari in nuclei più fre-
quentemente numerosi che si trova-
no in Italia da oltre 5 anni ma che 
soltanto recentemente si sono rivol-
ti ai CdA e ragazzi iscritti all’Uni-
versità di Pisa che entrano in con-
tatto con i volontari dell’Asso-
ciazione Sante Malatesta.	  

La presenza degli stranieri per 
singola nazionalità è, come già 
ci è capitato di rilevare, forte-
mente inf luenzata dalla variabi-
le sesso. Se è vero infatti che le 
dieci comunità più numerose so-
no quelle descritte nella Tabella 
5, il Grafico 6 ci dà conto di si-
gnificative differenze tra uomi-
ni e donne. Tolto il gruppo delle 
“Altre nazionalità” infatti, que-
ste ultime sono più frequente-
mente macedoni (13,8%), alba-
nesi (12,6%) e romene (12,2%), 
mentre il gruppo degli uomi-
ni si distribuisce con maggio-
re frequenza in corrisponden-
za delle nazionalità marocchina 
(20,4%), romena (14,1%) e tunisi-
na (10,3%) (Grafico 6). In genera-
le accade, come noto, che le na-
zionalità che più frequentemente 
si rivolgono alla rete dei CdA non 
siano necessariamente quelle più 
presenti sul contesto territoria-
le di riferimento. La Tabella 5 
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consente in tal senso di mettere 
a fuoco quali gruppi paiono so-
vrarappresentati nell’esperienza 
e nei numeri dei CdA. La comu-
nità macedone, ad esempio, co-
sì presente presso i CdA (8,9%) è 

in realtà piuttosto marginale ri-
spetto al complesso dei stranie-
ri residenti in Provincia, così co-
me accade per i tunisini: 6,5% al 
CdA e 1,2% tra gli stranieri resi-
denti. Una maggiore aderenza al 
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dato di contesto si registra inve-
ce con riferimento alla comunità 
romena ed ucraina.

2.7 I “nuovi poveri” e le situazioni di 
cronicizzazione della povertà
Nel Rapporto Povertà 2012 aveva-
mo dedicato un approfondimento 
al sotto-insieme delle persone che 
si erano rivolte “nell’anno” alla re-
te dei CdA. Avevamo adottato tale 
modalità di analisi mossi dalla con-
sapevolezza che concentrarsi sui 
nuovi utenti consente di fotografare 
in misura più realistica la tipologia 
di disagio con cui nell’anno in esa-
me gli operatori si sono confrontati.
Quasi la metà delle persone incon-
trate nel 2014 è entrata in contatto 
con gli operatori, per la prima volta, 
proprio nel 2014, con valori che rag-

giungono il 50,2% per gli italiani e 
il 40,9% per gli stranieri (Grafico 7).
Anche nel 2014 dunque la quo-
ta dei nuovi contatti raccoglie una 
fetta piuttosto significativa rispetto 
all’insieme delle persone comples-
sivamente incontrate: per il 2014 si 
tratta di 717 persone. Ci interessa 
confrontare questo gruppo di per-
sone che, per semplificare chiame-
remo “nuovi poveri”, con coloro 
che invece vivono la “cronicizzazio-
ne della povertà”, ossia coloro che 
si sono rivolti ai CdA da prima del 
2009. Tale sottogruppo è rappresen-
tato dal 22,2% degli stranieri com-
plessivamente incontrati e dal 13,1% 
degli italiani. Al centro, nel gruppo 
di coloro che si sono rivolti ai centri 
dal 2013 al 2009 (“da 1 a 5 anni”), 
coloro che presumibilmente stanno 
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attraversando la fase di maggiore 
criticità (Grafico 8). I nuovi contat-
ti si distribuiscono relativamente a 
sesso e cittadinanza in maniera sen-
sibilmente diversificata. Tra i nuovi 
poveri infatti la quota degli italiani 
è di 16 punti percentuali superiore 
rispetto a quanto accade tra le “vec-
chie conoscenze” che sono stranie-
re nel 74,5%.
La provenienza degli stranieri su-
bisce significative differenze relati-
vamente all’anno di primo contat-
to: tra i nuovi contatti il 10,5% de-
gli stranieri sono albanesi, il 13,4% 
marocchini e il 15,6% romeni. Tra 
i vecchi contatti è invece assoluta-
mente prevalente la presenza dei 
macedoni (27,2%) con proporzio-
ni che raggiungono il 37,2% per le 
donne. Su 100 stranieri che si sono 
rivolti ai CdA prima del 2009 sono 

marocchini in 13 stranieri  e rome-
ni in 9. I nuovi contatti sono più fre-
quentemente maschi (57,3%) men-
tre tra le persone che frequentano 
i CdA da prima del 2009 sono nel 
56,5% femmine. Ulteriore dato di 
insieme che aiuta ad inquadrare e 
descrivere la differenza anche qua-
litativa dell’intervento nei confron-
ti dei nuove e delle vecchie cono-
scenze è il numero medio di collo-
qui realizzati: in media se ne conta-
no infatti rispettivamente 7,6 e 3,3 
nell’anno. A tal proposito il Grafico 
9 (pagine successive) evidenzia un 
andamento pressoché ribaltato nel-
le presenze. Agli estremi della scala 
si trovano infatti le proporzioni più 
alte dell’uno e dell’altro gruppo: il 
45,8% dei nuovi poveri ha avuto al-
meno 6 colloqui e il 67,3% delle vec-
chie conoscenze 1 solo colloquio.
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2.8 Dimensione anagrafica, familia-
re e abitativa: confronto fra “nuovi 
poveri” e situazioni a rischio di cro-
nicizzazione
L’età media dei nuovi contatti è di 
43,2 anni, mentre di 3 anni più an-
ziani risultano essere i vecchi con-
tatti. Il dato sull’età risulta peraltro 

fortemente influenzato dalle varia-
bili sesso e nazionalità. Tra i vec-
chi contatti le proporzioni relati-
ve alle fasce di età 25-54 anni sono 
in effetti superiori a quanto si regi-
stra per i nuovi contatti. Con riferi-
mento alla stato civile risulta parti-
colarmente significativo che la quo-
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ta dei coniugati tra i vecchi contatti 
sia di oltre 10 punti percentuali su-
periore rispetto a quanto si registra 
per i nuovi contatti: rispettivamen-
te 51,3% contro il 39,8% (Grafico 
10). Da un esame del dato per sesso 
e cittadinanza emerge inoltre che 
tra i nuovi contatti la proporzione 

di donne italiane separate/divorzia-
te raggiunge il 32,4% ed è comun-
que verificata per il 24% degli uo-
mini italiani. È invece ribaltata ri-
spetto al sesso la distribuzione degli 
italiani che hanno avuto accesso ai 
CdA da prima del 2009. Tra i vecchi 
contatti infatti la proporzione de-
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gli uomini separati/divorziati rag-
giunge il 44,1% (sono 15 persone) 
e il 37,2% per le donne. Per il com-
plesso dei vecchi contatti la pro-
porzione dei coniugati è del 51,3% 
ma raggiunge il 70,1% per le donne 
straniere. Quanto alla tipologia di 
abitazione, la condizione dichiara-

ta dai vecchi contatti denuncia più 
frequentemente situazioni di mar-
ginalità abitativa (20,8%) e propor-
zioni piuttosto allineate relativa-
mente alla stabilità dell’abitazione: 
59,4% per i vecchi contatti e 54,5% 
per i nuovi (Grafico 11). Tra i nuovi 
contatti è invece significativamen-
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te maggioritaria la quota di coloro 
che hanno una sistemazione prov-
visoria, probabile indicatore della 
contingenza del disagio che stan-
no incontrando. Contestualmente, 
risulta significativamente superiore 
per i vecchi contatti la quota di co-
loro che vivono in nucleo familiare 
(65,1%) rispetto a quanto verificato 
per i nuovi contatti  (52,1%) (Gra-
fico 12, pagine seguenti). Tra colo-
ro che hanno figli, i nuovi contatti 
vivono più frequentemente con al-
meno uno di essi.  La quota di co-
loro che hanno figli che vivono al-
trove ammonta infatti al 47,2% per 
il totale delle persone incontrate e 
al 37,1% per i nuovi contatti, tra cui 
sono inoltre maggiormente diffusi 
nuclei in cui sono presenti 3 o più 
figli (25,5%).

2.9 Formazione e condizione pro-
fessionale 
Anche titolo di studio e condizione 
professionale si differenziano in ba-

se all’anno di primo contatto. Con 
riferimento ai livelli di istruzione 
emerge un andamento per cui tra 
i nuovi contatti è sensibilmente più 
alta la proporzione di coloro che so-
no in possesso di titoli alti e medio-
alti (laurea e diploma di scuola se-
condaria), mentre una quota pari 
al 12,1% dei vecchi contatti risul-
ta essere senza titolo, proporzione 
che raggiunge il 21,3% per le don-
ne straniere di vecchia conoscenza 
(Grafico 13 e Grafico 14, pagine pre-
cedenti).
Quanto alla condizione professio-
nale i vecchi contatti denuncia-
no con maggiore frequenza la con-
dizione di non occupazione: 79,7% 
contro il 68% ed è plausibile imma-
ginare che si tratti di una condizio-
ne di lunga data.
In sintesi, i dati più significativi 
emersi dal confronto tra nuovi con-
tatti e persone in carico da almeno 
6 anni (Tabella gialla, pagine prece-
denti).



X  Rapporto povertà 2015 - Caritas Diocesana di Pisa  –  45

M
ense, pacchi alimentari e 
servizio doccia [3.1]
La rete dei servizi Caritas 
che ha concorso alla rac-

colta dei dati contenuti in Mirod nel 
2014 risultava essere composta dal 
sistema delle mense (Cottolengo, 
San Francesco, Santo Stefano, men-
sa estiva), dal servizio docce, attivo 
presso il CdA diocesano e dal servi-
zio pacchi spesa.
Quest’ultimo, a partire dal Marzo 
del 2014, mese in cui è cessata l’atti-
vità del centro di distribuzione pres-
so il CdA diocesano in vista dell’a-
pertura della Cittadella della Soli-
darietà, coincide con il “Servizio 
Amico”, attivo presso Santa Croce 
in Fossabanda, proprio per il con-
fezionamento e la distribuzione dei 
pacchi spesa. Alla rete dei servizi si 
sono complessivamente rivolte 1370 
persone, 20 in più rispetto a quanto 
registrato nel 2012. Il 68% dei frui-
tori sono persone già conosciute 
dalla rete.
Le persone che si sono rivolte ai ser-
vizi per la prima volta nel 2014 so-
no state infatti il 32% dei fruito-

ri complessivi, valore che aveva in-
vece raggiunto nel 2012 il 47,2%. Il 
gruppo dei fruitori dei servizi è sta-
to in tal senso relativamente più sta-
bile e composto da persone per buo-
na parte già conosciute.

Pasti preparati: Sono complessiva-
mente stati preparati circa 33.300 
pasti, valore che comprende anche i 
cestini preparati per coloro che non 
riescono ad accedere alle mense e 
quelli preparati nei mesi estivi.
Docce: 1.575 (+21,1%). Sono circa 
330 in più rispetto al 2012.
Pacchi spesa: circa 2.200 pacchi, 
1.600 dei quali distribuiti dal Servi-
zio Amico di Santa Croce in Fossa-
banda e 600 confezionati dal Cen-
tro di distribuzione i primi tre me-
si dell’anno.
	  
Da un’analisi dei fruitori per tipolo-
gia di servizio sono verificate signi-
ficative distinzioni per sesso e na-
zionalità.
Gli uomini accedono infatti con 
maggiore frequenza ai servizi men-
sa e docce, mentre si contano più 

Capitolo 3

La rete dei servizi della Caritas diocesana: 
un anno di lavoro

Francesco Paletti e Azzurra Valeri
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donne tra coloro che ritirano pacchi 
spesa. Il servizio docce, in partico-
lare risulta essere di frequentazio-
ne pressoché maschile, con soltanto 
1,4 donne presenti ogni 100 acces-
si; al servizio mensa le donne rap-
presentano il 26,1% mentre la loro 
presenza diventa significativamen-
te più numerosa nella distribuzio-
ne dei pacchi spesa (59,3%) (Grafi-
co 3.1).
Fatto 100 il numero complessivo dei 
fruitori di ciascuna tipologia di ser-
vizio, anche la distribuzione per na-
zionalità evidenzia specificità di ac-
cesso: nel caso delle docce soltanto 
il 20,8% sono italiani ed anche con 
riferimento ai pacchi spesa la pro-
porzione di italiani non raggiunge 
il 24%. Si contano invece 33 italia-

ni ogni 100 nel sistema delle mense 
(Grafico 3.2).
In generale è importante evidenzia-
re che sono straniere il 70,9% delle 
persone che si rivolgono alla rete dei 
servizi. Considerati nel complesso 
gli stranieri sono più frequentemen-
te romeni, marocchini e ucraini ma 
la loro distribuzione varia sensibil-
mente all’interno dei diversi servizi.
Alle docce si rivolgono infatti nel 
29,6% dei casi persone marocchi-
ne,  nel 14,5% i romeni e nell’11,1% 
dei casi persone provenienti dalla 
Tunisia. La proporzione di rome-
ni si mantiene su quote significati-
ve anche con riferimento al servi-
zio mensa e pacchi spesa (rispetti-
vamente 18,1% e 15%) ma in questi 
servizi le altre due nazionalità sono 
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decisamente meno rappresentate. 
La presenza di marocchini, rome-
ni e ucraini è significativa presso le 
mense, mentre si registra una mag-
giore variabilità nella distribuzione 
di pacchi spesa per la quale a fian-
co di marocchini, romeni e ucrai-
ni si incontrano anche macedoni 
(10,8%), georgiani (8,9%) e albane-
si (6,4%) (Grafico 3.3, prossima pa-
gina).

3.2 Il Prestito sociale
Fra gli interventi promossi nel ter-
ritorio regionale per alleviare e con-
trastare il diffondersi di situazio-
ni di disagio e povertà ha assun-
to un’importanza crescente il c.d. 
“prestito sociale”, ossia l’erogazio-
ne di prestiti fino ad un ammontare 

massimo di tre mila euro restituibili 
a tasso zero in 36 mesi e di cui pos-
sono beneficiare cittadini residen-
ti in un comune toscano e con un 
reddito Isee non superiore ai 15mila 
euro l’anno. 
Si tratta a tutti gli effetti di un in-
tervento di microcredito che, però, 
si differenzia da altri progetti ana-
loghi per le modalità di finanzia-
mento che non transitano dal ca-
nale bancario. È la Regione stessa, 
infatti, che ha sostenuto l’iniziati-
va con una somma di cinque mi-
lioni di euro, utilizzati per finanzia-
re 38 progetti da 150mila euro cia-
scuno (7.500 dei quali destinati alle 
spese di gestione e la parte rimanen-
te all’erogazione dei prestiti) distri-
buiti in 32 delle 34 zone socio-sani-
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tarie della Toscana e che si è avvalsa 
di una rete di circa 300 Centri d’A-
scolto. Proprio quest’ultima rete, di-
stribuita capillarmente sul territo-
rio, costituisce il cuore del progetto 
dato che sono i Cd’A i contesti che 
per primi intercettano le situazio-
ni di bisogno e effettuano un ascol-
to approfondito, sintetizzato in una 
scheda di rilevazione che dà conto 
anche di eventuali altri interven-
ti di sostegno in capo alla persona 
che ha chiesto aiuto o alla sua fami-
glia e che è sottoposta al Comitato 
di Valutazione1 interno al progetto 
cui compete la decisione sull’eroga-

1 Per il progetto della Zona Pisana composto dal 
responsabile del progetto e da un referente per cia-
scuno dei partner che ha attivi i Cd’A oltreché da 
un referente interno della Società della Salute.

zione o meno del prestito e sul suo 
importo. 
Il progetto cha ha riguardato Zo-
na socio-sanitaria pisana2, intitolato 
“Dare credito all’inclusione socia-
le”, ha coinvolto i Centri d’Ascolto 
della Caritas diocesana di Pisa, San 
Giuliano Terme e Vicopisano e la 
Caritas diocesana stessa quale sog-
getto capofila di una rete completa-
ta da Pubblica Assistenza di Pisa e 
del Litorale Pisano e dai Centri d’A-
scolto antiusura della Misericordia 
di Pisa, Cascina e Navacchio.
Nell’individuazione dei destinata-
ri la priorità è stata data alle situa-
zioni di particolare fragilità socio-

2 Copre i territori dei comuni di Pisa, Calci, 
Cascina, Fauglia, Lorenzana, Orciano Pisano, San 
Giuliano Terme, Vecchiano e Vicopisano.
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economica, quali nuclei familiari 
che hanno persone ultracinquan-
tenni in condizione di disoccupa-
zione, o coinvolto famiglie numero-
se o caratterizzate dalla presenza di 
disabili e nuclei monoparentali con 
figli minori a carico. Con ogni be-
neficiario è stato costruito un pro-
getto personalizzato andato oltre 
l’erogazione del prestito e formaliz-
zato nella stipula di un vero e pro-
prio patto fra il soggetto erogatore 
del prestito e il beneficiario con gli 
impegni reciproci fra le parti.
Nel 2014 sono stati erogati, com-
plessivamente, 66 prestiti a fron-
te di 255 richieste. Coloro che non 
hanno potuto accedere quest’inter-
vento sono stati indirizzati verso al-
tri servizi, sia della rete della Cari-
tas (“Cittadella della Solidarietà”, 
Centro d’Ascolto, etc) che di quella 
dei servizi socio-sanitari del territo-
rio di altri soggetti del terzo settore. 
Complessivamente, dall’inizio del 
2014 a fine ottobre 2015 sono stati 
erogati 178mila euro di prestiti, una 
cifra superiore al finanziamento re-
gionale perché, nel frattempo, è sta-
to attivato il circuito virtuoso della 
restituzione che ha consentito di ri-
mettere in circolo, destinandole ad 
altre persone e famiglie in difficol-
tà, le somme relative alla quota dei 
prestiti già restituita: 155.203 euro 

di essi sono stati erogati da gennaio 
a dicembre 2014, il 26,7% dei qua-
li (pari a 41.364 euro) è già stato re-
stituito ed è a disposizione per esse-
re destinato a nuovi prestiti. L’am-
montare della sofferenze, ossia delle 
rate già scadute e non restituite, in-
vece, e pari a 37.333,80 euro, il 24,1% 
delle somme erogate.
I prestiti sono stati utilizzati per ri-
solvere un problema momentaneo, 
prevalentemente legato a pagamen-
ti cui la famiglia non era in grado 
di far fronte quali affitti, spese per 
utenze (soprattutto relative all’ac-
qua) ma anche multe non pagate e 
rate di finanziarie per l’acquisto di 
elettrodomestici talvolta non sem-
pre strettamente necessari, decisio-
ni prese in un momento in cui le 
condizioni economiche della fami-
glia lasciavano supporre prospetti-
ve migliori.
Tutte le informazioni relative al-
le 255 persone che hanno richiesto 
il prestito sociale della Regione so-
no state archiviate nel database dei 
Centri d’Ascolto della Caritas dio-
cesana: in questo modo è stata pos-
sibile un’analisi abbastanza appro-
fondita delle caratteristiche delle 
persone che hanno domandato que-
sto tipo d’intervento e anche di fa-
re un confronto con quelle della ge-
neralità di coloro che si sono rivol-
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ti ai Cd’A. Dall’incrocio emergono 
almeno due differenze macroscopi-
che che raccontano molto dello spe-
cifico universo di riferimento del 
progetto. In primo luogo la distri-
buzione per cittadinanza dato che 
il “prestito sociale” è l’unico dei ser-
vizi collegati alla Caritas diocesa-
na a netta prevalenza d’italiani: so-
no il 67,7% del totale contro il 32,3% 
d’immigrati3 mentre ai centri d’a-
scolto, nonostante la forbice negli 
ultimi anni si sia sensibilmente ri-
dotta, la proporzione praticamente 
s’inverte considerato che, come ab-

3 Si tratta, rispettivamente, di 172 italiani e 82 
stranieri. Per quanto riguarda quest’ultimi, i 
Paesi di provenienza che raccolgono il maggior 
numero di persone sono Marocco (21), Tunisia 
(9) e Albania (8).

biamo visto, i primi si fermano al 
36,7% mentre i secondi arrivano al 
63,3% (Grafico 3.4).
L’altra differenza significativa ri-
guarda la condizione occupazione: 
l’essere “senza lavoro”, infatti, ha in-
teressato il 46,8%4 di chi ha richie-
sto il prestito sociale, un’incidenza 
certo significativa ma inferiore ad-
dirittura di quasi trenta punti per-
centuali rispetto a quella della gene-
ralità delle persone sostenute dalla 
Caritas diocesana che arriva a ben il 
72,1%, nonostante la lieve diminu-
zione percentuale degli ultimi an-
ni. Parallelamente la quota degli oc-
cupati fra i primi è del 38% contro 

4 I due terzi di essi (64%) ha già lavorato in pas-
sato e sta cercando una nuova occupazione.
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il 20% degli ultimi (Grafico 3.5). Il 
terzo aspetto da tener presente pri-
ma di trarre qualche conclusione è 
anche la scolarizzazione leggermen-
te più elevata: oltre la metà (51,7%) 
di chi si è rivolto ad uno degli spor-
telli del prestito sociale è almeno di-
plomato contro il 43,1% del totale 
generale. 
La chiave di lettura più verosimile 
in grado di spiegare queste differen-
ze è che, almeno in parte, il “prestito 
sociale” ha centrato uno degli obiet-
tivi che si era prefissato, ossia quel-
lo di raggiungere una fascia di po-
polazione sicuramente a rischio po-
vertà e duramente provata dalla cri-
si ma che fino a quel momento sia 
la Caritas che una porzione signifi-

cativa dei servizi socio-assistenzia-
li del territorio non riusciva ad in-
contrare: si tratta, prevalentemente, 
di famiglie messe in difficoltà dalla 
crisi ma non completamente in gi-
nocchio, nuclei in cui fino a qualche 
tempo fa si viveva più che dignitosa-
mente grazie ai due stipendi mensi-
li e in cui, improvvisamente, le bu-
ste paga si sono ridotte ad una op-
pure lavoratori autonomi, maga-
ri titolari di microimprese, che so-
no fallite o, comunque, hanno vi-
sto ridursi grandemente il fattura-
to e adesso faticano a sbarcare il lu-
nario. Le caratteristiche del proget-
to spiegano anche sia il livello d’i-
struzione che, soprattutto, la quota 
relativamente più bassa di persone 
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senza lavoro: poiché, in ultima ana-
lisi, la prestazione si traduce nell’e-
rogazione di un prestito, la capacità 
di restituzione diviene elemento di 
valutazione fondamentale non solo 
per il soggetto chiamato a decidere 
se concederlo o meno, ma anche per 
il potenziale beneficiario il quale, se 
in una condizione di gravissima in-
digenza e probabilmente già inde-
bitato, verosimilmente tenderà a ri-
volgersi a servizi con caratteristiche 
diverse. 
Un ulteriore elemento di differen-
ziazione rispetto alle caratteristiche 
della generalità delle persone che si 
sono rivolte alla Caritas nel 2014 ri-
guarda la residenza dato che il “pre-
stito sociale” è il servizio meno “ca-

poluogocentrico” fra quelli seguiti 
dalla Caritas: è residente a Pisa, in-
fatti, “solo” il 52,9% dei richiedenti5 
contro un totale generale del 65,7% 
che alla Cittadella della Solidarietà 
arriva addirittura al 95%. In que-
sto caso, però, la differenza è spie-
gata dalla conformazione della rete 
dei centri d’ascolto promotori e ade-
renti al progetto e dal loro forte ra-
dicamento territoriale: Misericor-
dia a Cascina e Navacchio e Caritas 
a Pontasserchio nella Val di Serchio.
In linea con le tendenze evidenzia-
te per la generalità delle persone che 

5 In valore assoluto si tratta di 120 persone. 
Seguono Cascina (19,8%; 45 persone) e San 
Giuliano Terme (6,6%; 15 persone).



X  Rapporto povertà 2015 - Caritas Diocesana di Pisa  –  53

nel 2014 si sono rivolte alla Caritas 
diocesana, invece, è sia la distribu-
zione per sesso, in cui le donne pre-
valgono leggermente sugli uomini 
(51,2% contro 48,8%), che l’età me-
dia: è vero, infatti, che quella dei i ri-
chiedenti il prestito sociale è legger-
mente superiore alla media genera-
le (47 anni contro 44,7) ma solo per-
ché nel primo gruppo è nettamente 
sovrarappresentata la componente 
italiana, notoriamente più anziana 
di quella immigrata. Le età medie 
di italiani e stranieri, invece, danno 
valori molto vicini: 49,6 anni e 50,9 
anni fra i primi e 41,4 e 41,8 anni tra 
i secondi. Conseguentemente, dun-
que, quasi i due terzi (61,8%) dei ri-
chiedenti si colloca nelle fasce d’e-
tà giovani adulti e degli adulti, ossia 
quelle comprese fra i 36 e i 55 anni 
(Grafico 3.6).
Simile anche la distribuzione per 
stato civile dato che è coniugato il 
46% dei richiedenti contro il 44% 
del totale generale. Fra i primi, però, 
è relativamente più bassa l’inciden-
za dei celibi/nubili (25 contro 31%) 
e più elevata quella dei divorziati/
separati (26% contro 19%) conse-
guenza, prevalentemente, dell’età 
media più alta. Peraltro, nonostante 
un’incidenza piuttosto significativa 
di situazioni di frammentazione fa-
miliare (separazione e divorzi), pari 

a circa un quarto del totale, la stra-
grande maggioranza 67,3% afferma 
di vivere in famiglia6. Il dato è cor-
retto e l’interpretazione più logica, 
condivisa con gli operatori del pro-
getto, è che fra coloro che vivono in 
famiglia, oltre ai coniugati e qualche 
celibe/nubile, vanno sommati an-
che i molti che hanno fatto ritorno 
nella famiglia d’origine, ossia a casa 
dei genitori, in conseguenza di una 
separazione o divorzio.
Il progetto della Regione Toscana 
ha assorbito la quasi totalità delle 
richieste di prestito, ma non ha co-
stituito l’unico strumento di micro-
credito a disposizione della Caritas 
diocesana: almeno fino al 31 mar-
zo 2014, infatti, è stato operativo il 
“Prestito della Speranza” della Con-
ferenza Episcopale Italiana realiz-
zato in virtù di un’intesa con l’A-
bi (Associazione Bancaria Italiana) 
e la collaborazione della rete delle 
Caritas diocesane e che consentiva 
di erogare prestiti a famiglie colpite 
dalla crisi fino ad un massimo di sei 
mila euro restituibili in cinque an-
ni. L’intervento è giunto a naturale 
conclusione alla fine di marzo ed è 
stato rilanciato dalla Cei nel febbra-
io 2015, previa una convenzione con  
Banca Intesa e Banca Prossima, sot-

6 E il 10,9% in una “famiglia di fatto”, ossia una 
situazione di convivenza.
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toscritta anche da Caritas Italiana e 
dall’associazione Vobis (Volontari 
Bancari per le Iniziative nel Sociale) 
rivolta, oltreché alle famiglie, anche 
alle piccole imprese colpite dalla cri-
si7. In ogni caso, tramite il “Prestito 
della Speranza”, nei primi tre mesi 
del 2014 sono stati concessi sei pre-
stiti per un ammontare complessivo 
di 32mila euro.
	
3.3 Servizi Caritas, il contributo 
economico al welfare locale: un ten-
tativo di quantificazione 
Anche in quest’edizione del Rap-
porto si è provato a stimare il valore 
economico complessivo dei servizi 
erogati dalla Caritas diocesana. Per 
farlo si sono presi in considerazio-
ne esclusivamente quei servizi per 
i quali non è previsto alcun contri-
buto esterno e che, quindi, sono ef-
fettuati esclusivamente con risorse, 
economiche e umane, della chiesa 
pisana e donazioni.
Adottando questo criterio, in realtà, 
l’unico servizio che non è stato pre-
so in considerazione è stato il presti-
to sociale in quanto, come detto, la 
quasi totalità dei costi sono coperti 
dalla Regione. Tutti gli altri – dal-

7 Le caratteristiche del progetto saranno appro-
fondite nei dettagli nel Rapporto 2016, la prima 
in cui sarà possibile dare conto anche dell’impatto 
del progetto sul territorio diocesano. Per saperne 
di più, comunque, www.prestitodellasperanza.it. 

le mense alle docce fino all’Empo-
rio della Cittadella della Solidarietà 
e ai pacchi spesa –, invece, vi sono 
ricompresi anche se il valore econo-
mico complessivo rimane sottosti-
mato in quanto non quantifica il co-
sto del lavoro degli operatori, né il 
risparmio reso possibile dall’opera 
dei tanti volontari.
La stima, infatti, è stata fatta attri-
buendo un valore preciso a ciascu-
na prestazione unitaria: i 5 euro a 
pasto corrispondono al prezzo di 
un pranzo (primo, secondo, contor-
no, frutta e acqua) fatto dall’azien-
da di catering alla Congregazione 
del Cottolengo che gestisce una re-
sidenza per anziani e acquista pure 
i pasti distribuiti ad una delle men-
se cittadine.
I sette euro per una doccia, invece, 
sono pari a quanto si pagava per la-
varsi alle docce pubbliche della Sta-
zione centrale, un servizio chiuso 
ormai dai qualche anno. Infine sia 
il valore economico dei “pacchi spe-
sa” che quello dei generi alimentari 
che si trovano sugli scaffali dell’Em-
porio della “Cittadella della Solida-
rietà” è stato calcolato a partire dal 
prezzo medio dei prodotti nei più 
frequentati supermercati del terri-
torio.
Il risultato è sintetizzato nella ta-
bella 3.1. Anche per il 2014 il valo-
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re aggiunto del “sistema Caritas” 
ai servizi socio-assistenziali loca-
li può essere stimato in poco meno 
di 550mila euro, più o meno la stes-
sa cifra del 2012. La principale con-
seguenza dell’apertura della “Citta-
della della Solidarietà”, infatti, è sta-
to il trasferimento su questa strut-
tura di una quota significativa delle 
prestazioni che due anni fa erano ef-

fettuate dai servizi di distribuzione 
dei “pacchi spesa” oltre alla riduzio-
ne del valore economico degli stessi, 
sceso a 35 euro dai 100 di due anni 
fa, in conseguenza principalmente 
del fatto che i generi alimentari c.d 
“freschi”, ossia a breve scadenza, so-
no conservati e distribuiti in modo 
più efficace e salubre dalla struttu-
ra del Cep.
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L
a povertà alimentare: alla ri-
cerca di una definizione [4.1]
Il primo passo per indaga-
re qualunque fenomeno so-

ciale è sempre quello di definirlo e 
circoscriverlo nel modo più accura-
to possibile in modo da identificarlo 
con un buon grado di previsione. In 
tal senso per cercare di arrivare ad 
una definizione di “povertà alimen-
tare” il punto di partenza è il con-
cetto di “scarsità alimentare”, ossia 
«la condizione di oggettiva man-
canza di apporto calorico e princi-
pi nutrizionali rispetto alle esigenze 
fisiologiche della persona» (G.Tomei 
“Povertà e bisogno alimentare” in 
“Un'indagine sulla povertà alimen-
tare – Secondo Rapporto sull'esclu-
sione socale in Toscana”, Pisa, Uni-
versity Press, 2013, pag. 11-12). Con-
cretamente, pur tenendo conto delle 
variazioni dipendenti da sesso, età e 
stile di vita, l'Organizzazione Mon-
diale della Sanità (OMS) individua 
in 2.400 calorie al giorno la soglia 
minima oltre la quale vi è una situa-
zione di denutrizione e in tre mila 
calorie al giorno, invece, la soglia al 

di sotto della quale non si può scen-
dere se si vuol parlare di alimenta-
zione adeguata.
Però attenzione: la “scarsità alimen-
tare” è altra cosa dal “bisogno ali-
mentare” dato che, se è liberamen-
te scelta, può esprimere tanto scelte 
etiche (digiuno) o estetiche (dieta), 
quanto tratti culturali e/o religiosi 
come nel caso della dieta islamica o 
ebraica ma anche di quella vegeta-
riana o vegana. Conseguentemen-
te, dunque, si può parlare di “biso-
gno alimentare” soltanto quando la 
scarsità non è una conseguenza di 
una scelta ma viene subita. E, a sua 
volta, conseguentemente, la “pover-
tà alimentare” è determinata dalla 
permanenza nel tempo di uno stato 
di bisogno alimentare.
Non meno importante della defini-
zione, però, è anche l'interpretazio-
ne del concetto. Per quel che riguar-
da la “povertà alimentare” le chiavi 
sono sostanzialmente due e attengo-
no alla prospettiva con cui si guarda 
ad essa, ossia se come sintomo o, in-
vece, effetto di una situazione di dif-
ficoltà e disagio: il primo punto di 

Capitolo 4

La povertà alimentare a Pisa:
l’esperienza della Cittadella della Solidarietà

Francesco Paletti
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vista enfatizza la concezione stati-
ca della povertà alimentare e, con-
cretamente, la necessità di dare sod-
disfazione all'esigenza «di far fronte 
alla scarsità senza porsi interrogati-
vi  sulle cause scatenanti» (G.Tomei, 
Op.Cit, pag.12); il secondo, invece, 
coglie la natura processuale dei per-
corsi che hanno condotto la persona 
nella spirale della deprivazione.

4.2 La povertà alimentare in Eu-
ropa e Italia e i servizi per contra-
starla: l'esperienza degli empori 
solidali.
In Europa le dimensioni della po-
vertà alimentare sono fornite da Eu-
rostat e vengono calcolate utilizzan-
do uno specifico indicatore riferito 
alla capacità della persona (o della 
famiglia) di sostenere almeno una 
volta ogni due giorni un pasto a ba-
se di carne o pesce (o cibi equivalen-
ti come contenuto proteico, anche 
di tipo vegetale1). Nel 2013 il 10,5% 
degli europei non ce l'ha fatta rima-
nendo al di sotto di tale soglia di 

1 Tale indicatore fa parte, a sua volta, di una 
batteria di nove indicatori, utilizzati dall’Eurostat 
per definire il livello di deprivazione materiale dei 
cittadini europei che include anche: non riuscire 
a sostenere spese impreviste; avere arretrati 
nel pagamento di mutuo, affitto, bollette e altri 
debiti; non potersi permettere una settimana 
di ferie in un anno lontano da casa; il riscalda-
mento adeguato dell’abitazione; l’acquisto di una 
lavatrice o di un televisore a colori e il possesso di 
un telefono o di un’automobile.

fabbisogno alimentare, un'inciden-
za che ha raggiunto il livello mas-
simo in Bulgaria dove, addirittu-
ra, non c'è riuscito un cittadino su 
due (51,1%) e ha riguardato ben una 
persona su tre in Ungheria (33%) e 
una su cinque in Slovacchia (23,7%), 
Lettonia (23,3%) e Romania (22,1%).
L'Italia si colloca poco al di sopra 
della media europea (14,2%), ma un 
confronto storico, prima e dopo la 
crisi economica, dimostra che dal 
2007 al 2013 l'incremento più ele-
vato di povertà alimentare si è regi-
strato proprio in Italia dove, in soli 
sei anni, le persone che non riesco-
no a consumare un adeguato pasto 
proteico ogni due giorni sono au-
mentate del 129%. Segue il Regno 
Unito (117,5%) e la Grecia (112,3%). 
Tendenza che trova conferma an-
che nell'indagine Eu Silc sulle con-
dizioni di vita che per l'Italia è cura-
ta dall'Istat e che fra il 2007 e il 2013 
ha visto crescere dal 5,3 all'8,5% la 
quota di coloro che dichiarano di 
“non avere soldi per l'acquisto del 
cibo”. Al tema della povertà alimen-
tare, e in particolare alla risposte 
messe in campo dalle diocesi italia-
ne, è dedicato anche un capitolo del 
Rapporto 2015 sulla povertà e l'e-
sclusione sociale di Caritas Italiana 
(significativamente intitolato “Po-
vertà Plurali”) che dà conto di un 
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dettagliato monitoraggio sui ser-
vizi di cosiddetto “aiuto alimenta-
re” promossi negli anni. Comples-
sivamente sono stati censiti 4.305 
tipi diversi d'intervento promos-
si negli anni dalle Caritas diocesa-
ne: 3.816 centri di distribuzione vi-
veri, 353 mense, 54 empori solidali 
e 82 progetti di agricoltura sociale. 
I 3.816 centri di distribuzione viveri 
sono distribuiti lungo tutto lo Stiva-
le: circa un terzo (30,6%) si trova nel 
Nord Italia, un quinto (20,9%) nel 
Centro e quasi la metà (48,6%) nel 
Meridione). Le diocesi che li han-
no promossi sono 186. Distribuzio-
ne territoriale leggermente diver-
sa, invece, per le 353 mense, strut-
ture che nel 2014 hanno assicurato 
6.273.314 pasti e incontrato 190.927 
persone: un quarto di esse (25,7%) 
è nell'Italia Settentrionale, un altro 
quarto (23,2%) nel Centro e la me-
tà (50,9%) nel Meridione. A queste 
due tipologie di servizi, più tradi-
zionali e con una storia consolida-
ta, negli anni molte Caritas diocesa-
ne hanno aggiunto altri tipi di pro-
getti e sperimentazioni che solo in 
parte sono finalizzati a dare rispo-
sta a situazioni di povertà alimenta-
re come gli interventi di agricoltu-
ra sociale  e i gruppi di acquisto so-
lidale (Gas): la prima tipologia d'in-
terventi si estende su un ventaglio di 

ambiti molto ampio che spazia dal-
la formazione professionale e l'in-
serimento lavorativo fino al soste-
gno a percorsi di riabilitazione e cu-
ra; la seconda, invece, ha una con-
notazione marcatamente educativa 
e di sensibilizzazione, finalizzata al-
la promozione del consumo critico 
e responsabile applicando principi 
di equità e sostenibilità agli acqui-
sti. La vera novità nell’ambito degli 
interventi di aiuto strettamente ali-
mentare è la nascita e la diffusione 
dei cosiddetti “empori solidali”, os-
sia “punti di distribuzione al detta-
glio completamente gratuiti e rea-
lizzati al fine di sostenere le perso-
ne in difficoltà attraverso l’aiuto ali-
mentare e l'accompagnamento rela-
zionale per favorire il recupero del-
la proprio autonomia” (F.De  Lauso 
e W.Nanni, “Povertà Plurali”, Ca-
ritas Italiana, 2015, pag.36)2. In un 
convegno ospitato ad Expo nel set-
tembre 2015 e promosso dal Coor-
dinamento nazionale dei Centri di 
Servizio per il Volontariato3 ne sono 

2 “Generalmente le persone accedono al servizio 
con dignità e responsabilità potendo scegliere 
liberamente i prodotti, alimentari e non, a 
disposizione usufruendo di una tessera personale 
caricata con punteggio a scalare che permette, 
tra l’altro, la tracciabilità di tutti i prodotti fino al 
consumatori fina” (ibidem)
3 “Lotta allo spreco e contrasto alle nuove 
povertà. Il volontariato porta le sue esperienze a 
Expo per rilanciare un patto di comunità” del 17 
settembre 2015.
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stati censiti 60 a livello nazionale, 
collocati prevalentemente nelle re-
gioni Settentrionali (27) e del Cen-
tro (23) ma presenti anche in quel-
le meridionali (2). I primi due sono 
stati aperti nel 2008 a Prato e Ro-
ma per volontà delle rispettive Cari-
tas diocesane. Da allora è stata una 
crescita costante con una vera e pro-
pria impennata dal 2013 in poi: tre 
nel 2010, sei nel 2011, uno nel 2012, 
otto nel 2013, dieci nel 2014 e sette 
nel 20154. La quasi totalità degli em-
pori solidali attualmente operativi a 
livello nazionale (54 su 60) sono sta-
ti promossi da Caritas diocesane av-
valendosi della collaborazione delle 
realtà dei rispettivi territori: da nord 
a sud, infatti, nessuna delle espe-
rienze è stata messa a punto senza la 
partecipazione di altri enti. Preval-
gono, ovviamente, le sinergie con le 
parrocchie (69,8%) ma è significati-
vo anche il grado di collaborazione 
con gli enti locali (51,2%) con le as-
sociazioni non ecclesiali (34,9%) e 
con aziende private e istituti di cre-
dito e fondazioni bancarie (27,9%).

L’aiuto alimentare in Toscana
La crisi e le crescenti difficoltà, eco-
nomiche e non, delle famiglie, testi-
moniate anche nei dati e nelle ten-
denze del Rapporti Caritas sulle po-

4 Fino a settembre.

vertà hanno fatto sentire i loro ef-
fetti in modo piuttosto significati-
vo anche in una Regione, come la 
Toscana, che ha saputo reagire un 
po' meglio di altre alla lunga fase 
di congiuntura economica negati-
va. Tanto che interventi quali men-
se sociali e distribuzione pasti e ge-
neri alimentari, considerati per an-
ni come residuali e complementa-
ri dalla rete dei servizi sociali, negli 
anni hanno acquisito una rinnova-
ta centralità al punto che, due anni 
fa, la stessa amministrazione regio-
nale, attraverso l'Osservatorio So-
ciale Regionale, ha sentito l'esigen-
za di approfondirne la conoscen-
za dedicando al tema della povertà 
e dell'aiuto alimentare, nel 2013, il 
secondo Rapporto regionale sull'e-
sclusione sociale, un volume cura-
to da Gabriele Tomei e Luca Cate-
rino all'interno del quale è dedicato 
grande spazio ad un capillare moni-
toraggio dei servizi di aiuto alimen-
tare promossi negli anni sul territo-
rio regionale.
Dal punto di vista metodologico i 
servizi sono stati censiti facendo ri-
ferimento al Nomenclatore degli in-
terventi e servizi sociali della Regio-
ne (Del. G.R. 2009/580), strumen-
to che elenca tutti i possibili servi-
zi presenti sul territorio regionale, 
e dunque fondamentale per rende-
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re possibile un confronto fra voci 
omogenee. In particolare sono sta-
te selezionate le categoria G6 (Di-
stribuzione pasti e/o lavanderia a 
domicilio), H1 (mensa sociale), H3 
(distribuzione beni di prima neces-
sità quali pasti, medicinali e vestia-
rio), IC1 (buoni spesa o buoni pa-
sto). Poichè, però, l'obiettivo era la 
mappatura dei servizi che avesse-
ro schemi di lavoro e caratteristiche 
del servizio più o meno formalizzati 
e regolari, si è reso necessario un re-
stringimento del campo di osserva-
zione prendendo in considerazione 
solo quei servizi impegnati nell'a-
iuto alimentare che svolgano attivi-
tà “in maniera non occasionale, ma 
strutturati secondo giorni ed ora-
ri prestabiliti” e gestiscano “i casi 
di persone inviate/segnalate dai ser-
vizi sociali in maniera più o meno 
sistematica” (L.Caterino, “Povertà 
alimentare, un'indagine sui servi-
zi e le strutture toscane di contrasto 
al fenomeno” in “Un'indagine sul-
la povertà alimentare, 2° Rappor-
to sull'esclusione sociale in Tosca-
na”, Pisa University Press, 2013). In 
questo modo, attingendo ai databa-
se di Regione Toscana, Banco Ali-
mentare, Cesvot e Mirod/Caritas, è 
stato possibile definire un elenco di 
150 organizzazioni cui è stato sotto-
posto un questionario strutturato a 

cui hanno risposto in 75. 
Oltre i 4/5 dei soggetti che hanno ri-
sposto si caratterizzano per la natu-
ra solidaristica e gratuita delle pro-
prie attività: il 61,3% dei parteci-
panti all'indagine, infatti, è costi-
tuita da associazioni di volontaria-
to e il 25,3% da enti religiosi. Molto 
più bassa, invece, l'incidenza di quei 
soggetti del privato sociale di natura 
“ibrida” come le associazioni di pro-
mozione sociale (6,7%) e le  coope-
rative sociali di tipo A (4%) e di ti-
po B (1,3%).
La maggior parte delle realtà ha la 
sede operativa in comuni di medio-
grandi dimensioni, ossia in quel-
li con una popolazione residente 
compresa fra i 10mila e i 50mila abi-
tanti (40%) e in quelle con una po-
polazione superiore alle 50mila per-
sone (44%). Conseguentemente una 
buona parte delle strutture rilevate 
(31) svolge la propria attività nel ca-
poluogo di provincia.
Il 18,7% dei rispondenti ha avviato 
interventi d'aiuto alimentare prima 
degli anni '90: si tratta prevalente-
mente di enti religiosi e di associa-
zioni d'ispirazione cattolica. Deci-
samente più numerosi, invece, i sog-
getti che hanno dichiarato di aver 
iniziato le attività nel campo del bi-
sogno alimentare negli anni '90, pe-
riodo in cui in Toscana si struttu-
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ra la rete legata al Banco Alimenta-
re5 e in cui iniziano le prime attività 
dei soggetti del privato sociale. Cir-
ca 1/3, infine, si pone all'interno de-
gli anni Duemila, decennio segna-
to da due fattori: l'aumento dei flus-
si migratori e la crisi economica ini-
ziata nel 2008.
La distribuzione di pasti a bassa so-
glia6 e i buoni spesa sono le tipologie 
d'intervento più frequenti, rispet-
tivamente con 35 e 24 casi, e sono 
distribuiti piuttosto uniformemen-
te in tutto il territorio regionale. La 
Provincia di Firenze, invece, spic-
ca per il numero rilevante di servi-
zi che erogano buoni spesa e/o pasto 
(8) mentre la distribuzione di pasti 
a bassa soglia, oltrechè a Firenze, è 
molto diffusa pure a Pistoia (6), Pi-
sa e Lucca (4).
In 68 casi su 75 (90,7%) le organiz-
zazioni intervistate dichiarano di 
gestire in maniera più o meno siste-
matica casi di persone inviate o se-
gnalate dai servizi sociali dei Co-
muni del territorio. “Questo dato è 
rivelatore, con particolare eviden-

5 È una rete di organizzazioni diffusa capillar-
mente sul territorio e coordinata dalla Fonda-
zione Banco Alimentare Onlus, impegnata nel 
recupero delle eccedenze alimentari e della loro 
redistribuzione alle strutture caritative. Per 
saperne di più www.bancoalimentare.it.
6 Sono quelli in cui non è richiesto alcun docu-
mento d’identità e che solitamente avvengono per 
strada.

za, del legame funzionale che i Ser-
vizi di assistenza sociale hanno nel 
tempo stabilito con gli interventi del 
volontariato e dell'associazionismo, 
assumendoli così quale componen-
te strategica del sistema di welfa-
re locale preposto al contrasto della 
povertà grave” (L.Caterino, Op.Cit., 
pag.70).
Dal punto di vista finanziario il 60% 
degli interventi di contrasto alla po-
vertà alimentare grava sulle spal-
le delle organizzazioni che li han-
no attivati, le quali coprono i costi 
di gestione con fondi propri o me-
diante il ricorso a specifiche azioni 
di fund rising. Meno di un terzo, in-
vece, i soggetti che finanziano i pro-
pri servizi con fondi pubblici eroga-
ti sulla base di convenzioni.
Gli uomini prevalgono nei servizi 
a bassa soglia contraddistinti dalla 
capacità di operare in contesti ca-
ratterizzati da situazioni di poten-
ziale marginalità (ad esempio alle 
mense sociali) mentre le donne so-
no più presenti in quelle tipologie 
d'interventi maggiormente struttu-
rati con i servizi del territorio (buo-
ni pasto e spesa) e nella distribuzio-
ne dei pasti a domicilio.
Con riferimento alla nazionalità, 
colpisce il dato relativo alla lieve 
prevalenza degli italiani anche per 
quegl'interventi legati ad un'utenza 
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caratterizzata da un maggior gra-
do di marginalità (mensa sociale). 
Più prevedibile, invece, la prevalen-
za di cittadini italiani nella distribu-
zione di pasti a domicilio mentre gli 
immigrati prevalgono nella distri-
buzione di pasti a bassa soglia e nei 
buoni spesa.
I minorenni, invece, sono più assi-
duamente in carico (9,5% dell'uten-
za complessiva) ai servizi di distri-
buzione di buoni pasto e spesa, os-
sia una delle tipologie d'interven-
to maggiormente collegate ai ser-
vizi sociali. Discorso simile anche 
per gli anziani i quali, comprensi-
bilmente, prevalgono fra le attività 
di tipo domiciliare (31,3% tra gl'in-
terventi di distribuzione domicilia-
re dei pasti)7.

La Cittadella della Solidarietà: ge-
nesi e realizzazione di un progetto.
L'idea e la progettazione della “Cit-
tadella della Solidarietà” nasce in 
occasione dell'anno giubilare di San 
Ranieri (giugno 2010-giugno 2011) 
indetto in occasione dell'850esimo 
anniversario dalla morte del pa-
trono della diocesi e si propose fin 
dall'inizio la promozione di un luo-
go di carità per i più poveri della cit-

7 Situazione simile, per le stesse ovvie ragioni, 
anche per i soggetti disabili e quelli alle prese con 
problemi di salute mentale.

tà. L'iniziativa è stata fortemente vo-
luta dall'arcivescovo Giovanni Pa-
olo Benotto che ne ha affidato pro-
gettazione e successiva gestione alla 
Caritas diocesana la quale nel piani-
ficarlo si è ispirata a quella “preva-
lente funzione pedagogica” che con-
traddistingue l'agire della Caritas in 
modo da farne una di quelle “opere 
segno” che, proprio per essere tali, 
richiedono che siano soddisfatte al-
meno tre condizioni:
– capacità di testimoniare in modo 
continuativo e non semplicemente 
sporadico ed emozionale;
– capacità d'individuare con precisio-
ne e realismo un ambito della realtà 
da cambiare;
– capacità di coinvolgere gli stessi 
poveri e tutta la comunità ecclesiale 
nell'opera di cambiamento.
Significativo anche il luogo scelto: la 
“Cittadella della Solidarietà”, infat-
ti, è stata realizzata nei locali della 
Parrocchia del Cep, insediamento 
interamente realizzato ex novo lun-
go la sponda destra dell'Arno fra gli 
anni '50 e '60 per assicurare un'abi-
tazione dignitosa ai cittadini pisani 
dei ceti più popolari. La parrocchia 
è intitolata proprio a San Ranieri e i 
locali che oggi ospitano la “Cittadel-
la” sono gli stessi che hanno ospita-
to a lungo lo storico “20+1”, il cine-
ma-teatro dei salesiani che, per an-
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ni, è stato uno dei principali luoghi 
d'aggregazione del quartiere anche 
se, quando sono iniziati i lavori di 
riqualificazione gli spazi erano in 
disuso da tempo.
Dal punto di vista edilizio, la ri-
strutturazione ha consentito di ri-
mettere a nuovo una superficie co-
perta di 685 metri quadri, nell’area 
sottostante la chiesa, quella che at-
tualmente ospita l’Emporio dei ge-
neri alimentari e quello degli abiti, 
il magazzino, gli uffici e i locali uti-
lizzati dalle altre attività che ruota-
no intorno alla struttura dato che 
la Cittadella ospita anche un Patro-
nato Acli e uno Sportello di consu-
lenza e accompagnamento contro la 
dipendenza da gioco d'azzardo, ol-
tre ad esser diventato un importan-
te luogo di formazione per i più pic-
coli, ossia per i giovani adolescenti 
dei gruppi giovanili, parrocchiali e 
non, dato che questi spazi ospitano 
in estate e nei periodi dell'anno in 
cui le scuole sono chiuse esperienze 
di servizio accanto ai più poveri e in 
cui dedicare spazio alla riflessione 
sugli stili di vita e consumo che, ne-
gli ultimi due anni hanno coinvolto 
alcune centinaia di giovani pisani.
L'investimento complessivo è stato 
di 1,2 milioni di euro: 624mila so-
no arrivati dalla “FondazionePisa”, 
60mila dalle Acli, 30mila dall’am-

ministrazione comunale e die-
ci mila dalla Fondazione “Il Cuore 
si scioglie” di Unicoop Toscana. La 
parte restante, ossia 476mila euro, 
è stato finanziato con i fondi dell’8 
per mille. 
Tre gli obiettivi che si è proposta la 
Chiesa pisana con la realizzazione 
della “Cittadella della Solidarietà”: 
in primo luogo promuovere agevo-
lare l'accesso a beni di prima neces-
sità (principalmente generi alimen-
tari, ma anche vestiario) da par-
te di cittadini di famiglie indigenti 
o in difficoltà economiche. Quindi 
promuovere occupazione attraver-
so la creazione di alcuni posti di la-
voro necessari per la gestione del-
la struttura dato che la funzionali-
tà del servizio si regge su un mix di 
lavoro volontario e coinvolgimento 
delle cooperative sociali. Infine la 
formalizzazione, in parte ancora da 
costruire, di una sinergia pubblico-
privato al fine di consolidare una re-
te efficace ed efficiente per combat-
tere la povertà.
La spesa all’Emporio si fa con una 
tessera che può contenere da un mi-
nimo di 40 ad un massimo di 120 
punti e che viene ricaricata mensil-
mente. A ciascuno dei generi di pri-
ma necessità esposto sugli scaffa-
li, infatti, è associato un punteggio 
che, qualora il beneficiario sia inte-
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ressato ad approvvigionarsene, vie-
ne scalato dal totale dei punti men-
sili Per ottenerla le famiglie devo-
no presentarsi al Centro d'Ascolto 
di via delle Sette Volte: qui si fa un 
ascolto approfondito della perso-
na e si raccolgono tutte le informa-
zioni e la documentazione necessa-
rie a conoscere la situazione socio-
economica della famiglia. La deci-
sione sull'assegnare o meno la tes-
sera ad una determinata persona e 
sui punti con cui caricarla è presa da 
una commissione ad hoc di cui fan-
no parte sia i responsabili del Cen-
tro d'Ascolto che quelli della “Citta-
della” e dipende principalmente da 
due criteri: le dimensioni del nucleo 
familiare e il reddito Isee della fami-
glia. 
La tessera ha una durata di sei me-
si ed è ricaricata in automaticamen-
te con cadenza mensile alla “Citta-
della”. Alla scadenza, per ottenere 
una nuova tessera, è necessario un 
nuovo colloquio al Centro d'Ascol-
to e una successiva valutazione della 
Commissione finalizzata a decidere 
se prorogare o meno l'intervento di 
aiuto alimentare e se farlo alle stes-
se condizioni o, invece, modificare 
qualcosa.
Eccezion fatta per gli alcolici, alla 
“Cittadella” può capitare di trova-
re davvero di tutto. Però vi sono al-

cuni generi alimentari, considerati 
di prima necessità, che proprio non 
possono mancare: si tratta di olio 
(d'oliva e di semi), farina, riso, pe-
lati, zucchero, biscotti, pasta, legu-
mi, latte e carne o pesce in scatola. 
Gli approvvigionamenti sono assi-
curati da un lungo elenco di soci fi-
nanziatori e sostenitori attraverso 
il recupero merce, una lista che in-
clude associazioni e realtà del terzo 
settore, ma anche istituzioni pubbli-
che e tante aziende e soggetti priva-
ti. Il Lions Club Pisa, la Fondazio-
ne “Il Cuore si Scioglie” di Unico-
op Firenze, la Compagnia di San 
Ranieri, la Società della Salute della 
Zona Pisana e il Rotary Club di Pi-
sa hanno garantito e garantiscono 
un sostegno diretto. Supporto tra-
mite recupero merce, invece, è assi-
curato da Agea8, Banco Alimentare, 
Unicoop Firenze (Sezione soci di Pi-
sa), Carrefour di San Giuliano Ter-
me, Metro di Pisa, Aeroporto “Gali-
lei”, Crastan9 di Pontedera, Azienda 
regionale per il Diritto allo Studio, la 
mensa del CNR di Pisa, i “Volontari 
di Quartiere” di Progetto Homeless, 
Fattoria “La Prata” di San Martino a 
Ulmiano, l’azienda agricola “Ti Col-
tivo”, il Molino Rossi di Ripafratta, 

8 L’Agenzia agricola europea che gestisce le ecce-
denze alimentari da destinare agli indigenti.
9 Azienda produttrice di caffè e surrogati.
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l’azienda “Bernardini Gastone” di 
Lavoria, il Consorzio Agrario di Pisa 
e Coldiretti ed il Parco di San Rosso-
re. Altre collaborazioni sono in fa-
se di definizione. Quando ne hanno 
avuto l'opportunità, hanno garanti-
to il loro contributo anche Guardia 
di Finanza e Polizia Municipale del 
Comune di Pisa.

Famiglie e povertà alimentare a 
Pisa: il punto di vista della “Citta-
della della Solidarietà”
La “Cittadella della Solidarietà” è 
stata inaugurata nel luglio del 2013 
ma l’Emporio per la distribuzio-
ne di generi alimentari è diventato 
pienamente operativo solo a partire 
dal marzo dell’anno seguente, dopo 
un’abbastanza lunga ma necessaria 
fase di rodaggio. I dati e le descri-
zioni che seguono, quindi, fanno ri-
ferimento ai quindici mesi compre-
si fra il 1 marzo 2014 e il 30 giugno 
2015. 
La rilevazione ha attinto da “Tema 
Plus”, il database utilizzato per la 
gestione operativa della “Cittadella” 
e molto simile a quello in funzione 
nei principali supermercati. Si trat-
ta di un archivio più povero d’in-
formazioni rispetto a quello utiliz-
zato dai Centri d’Ascolto, ma capa-
ce comunque di offrire uno spacca-
to interessante di un fenomeno qua-

si o per nulla esplorato a livello loca-
le come quello della povertà e dell’a-
iuto alimentare.
Le famiglie cui nel periodo consi-
derato è stata assegnata una tesse-
ra sono state 337. Dall’Isee fami-
liare che è necessario per l’acces-
so alla “Cittadella”, però, è possibi-
le risalire anche alla composizione 
precisa del nucleo familiare e, dun-
que, complessivamente al numero 
di persone effettivamente sostenuto 
dalla struttura ed è principalmente 
a quest’ultimo dato cui faremo rife-
rimento perché meglio in grado di 
stimare le situazioni di povertà ali-
mentare che hanno sempre una di-
mensione familiare e dall’altro è più 
coerente con le categorie cui s’in-
dirizza un servizio come quello 
dell’Emporio, ossia famiglie vulne-
rabili e in difficoltà ma che hanno, 
comunque un tetto, e che trovano 
nella struttura del Cep un’opportu-
nità per quantomeno alleviare la si-
tuazione di disagio.
Complessivamente, dunque, le 337 
famiglie aiutate corrispondono a 
992 persone. A queste, però, vanno 
aggiunte le 23 realtà fra associazio-
ni, parrocchie, istituti religiosi, as-
sociazioni, comunità e istituzioni 
che attingono alla “Cittadella del-
la Solidarietà” per dare risposta alle 
situazioni di povertà alimentare da 
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essi seguite10. Delle 992 persone se-
guite dalla “Cittadella” il 53% è don-
na e il 47% è uomo per una distri-
buzione che è quasi diametralmen-
te opposta a quella che si è verifica-
ta, nel 2014, ai centri d’ascolto dove, 
invece, è maschio il 52% di coloro 
che sono stati incontrati e femmi-

10  L’elenco comprende le mense dei poveri di 
San Francesco, Santo Stefano e Cottolengo, di-
verse Caritas vicariali e parrocchiali (per es. 
Valdiserchio, San Giusto, etc...); Servizio Ami-
co dei francescani di Santa Croce in Fossaban-
da; le comunità per minori “Demetra” e “Casa 
del Vento”; il Centro di Aiuto alla Vita, la San 
Vincenzo de’ Paoli di Santo Stefano, Operazi-
one “Mato Grosso”, “Arci 690 Cernobyl”, la CRI 
e la Cooperativa Sociale “Paim” per l’emergen-
za profughi. Per quanto riguarda gli enti pubb-
lici, invece, facciamo rete con l’asilo notturno di 
via Conte Fazio. Infine hanno una tessera del-
la “Cittadella” anche servizi interni alla Car-
itas Diocesana come la mensa estiva e le doc-
ce per i poveri.

na il 48%. Ancora più significativa, 
però, è la differenza con i frequenta-
tori dei Cd’A per quel che riguarda 
la provenienza: le persone seguite 
di cittadinanza italiana, infatti, so-
no pari al 44,7% si tutte quelle se-
guite di tutte quelle seguite contro 
il 55,3% di stranieri11, una forbice 
molto più contenuta rispetto a quel-
la che si verifica ai Cd’A dove i pri-
mi sono pari al 36,7% e i secondi al 
63,3% e in cui, comunque, comun-
que già da qualche anno si assiste 
ad una lieve ma costante riduzio-
ne dell’incidenza degli stranieri. A 
ciò si aggiunga il fatto che la compo-
nente italiana delle persone seguite 
dalla “Cittadella” è mediamente più 

11 In valore assoluto si tratta di 443 italiani e 549 
stranieri.
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giovane degli stranieri dato che l’e-
tà media dei primi è 28 anni contro 
i 36 degli ultimi (Grafico 4.1). È più 
che abbastanza per sostenere da un 
lato che la “Cittadella” è stata effet-
tivamente in grado di centrare uno 
degli obiettivi che si era prefissa-
ta, ossia quello di avvicinare e so-
stenere giovani famiglie in difficol-
tà a causa della difficile congiuntu-
ra economica ma che non si affac-
ciavano ai servizi Caritas “tradizio-
nali” (ossia mense e centri d’ascol-
to) anche per una forma di pudore 
e vergogna, ma anche che la crisi ha 

fatto sentire i suoi effetti in modo si-
gnificativo pure su una fascia di po-
polazione che, fino a qualche anno 
fa, riusciva a camminare dignitosa-
mente sulle proprie gambe, sia pure 
non senza qualche fatica e rinunce.
Per quanto riguarda i migranti le 
comunità più numerose sono l’al-
banese (73 persone; 14%), la maroc-
china (68; 13,6%) e la romena (46; 
9,2%). Seguono Senegal (46, 7,4%), 
Macedonia (36; 7,2%), Ex Jugosla-
via12 (29; 5,8%), Tunisia (29, 5,8%), 

12 In questa categoria, che non corrisponde più 
ad alcuno stato nazionale, si è deciso di rag-
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Bangladesh (25; 5%), Filippine (22; 
4,4%) ed Ecuador (20; 4%). Rispetto 
ai gruppi nazionali che di solito so-
no più presenti nelle statistiche dei 
Cd’A, alla “Cittadella” sono più rap-
presentate alcune delle comunità 
che hanno una maggiore caratteriz-
zazione familiare, cioè  albanesi pri-
ma di tutto ma anche bengalesi, fi-
lippini ed ecuadoriani (Tabella 4.1).
L’altro aspetto importante riguar-
da le situazioni di povertà che coin-
volgono i bambini, un dato rileva-
bile solo indirettamente e con un 
procedura di stima con riferimento 

gruppare tutte le comunità nazionali nate dalla 
disgregazione della Jugoslavia (ad eccezione della 
Macedonia) perché perchè abbastanza omogenee 
dal punto di vista culturale.

alle persone seguite dai centri d’a-
scolto13 e che, invece, nel caso della 
“Cittadella” è direttamente desumi-
bile dalle dichiarazioni Isee relati-
ve alle famiglie incontrate. Numeri 
che tratteggiano una situazione cui 
guardare con un pizzico d’appren-
sione e da approfondire nei prossi-
mi rapporti se è vero che circa un 
terzo (33,7%) delle persone che be-
neficiano dell’aiuto alimentare del-
la “Cittadella” è minorenne (Grafi-
co 4.2).
“Tema Plus”, il database utilizza-
to per la gestione della “Cittadel-
la”, consente anche di fare disaggre-

13 In quanto la raccolta e archiviazione dei dati 
mette al centro la persona che ha fatto la richiesta 
di aiuto e non anche i familiari.
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gazioni sulla base delle dimensioni 
del nucleo familiare: famiglia picco-
la (1-2 componenti), famiglia media 
(3-5 componenti) e famiglia grande 
(oltre sei componenti). Un’articola-
zione che evidenzia come la mag-
gioranza dei nuclei sostenuti sia di 
dimensioni medie (143 per un’inci-
denza del 40,2%), seguite dalle pic-
cole (136; 40,4%) e dalle grandi (58, 
17,2%). Il 95,4% delle 992 persone 
seguite dalla “Cittadella” è residen-
te nel Comune di Pisa, dato che mo-
stra da un lato come il centro costi-
tuisca al momento una risorsa e op-
portunità soprattutto per chi vive 
nella città che lo ospita, e dall’altro 
consente di tentare un’articolazio-
ne della distribuzione delle situazio-
ni di povertà alimentare all’interno 
del territorio comunale.
Per farla si è preso come riferimen-
to il territorio degli attuali Consigli 
territoriali di partecipazione (Ctp): 
circa un terzo (34,6% per un tota-

le di 327 persone) di coloro che so-
no stati sostenuti dall’Emporio ri-
siedono nel territorio del Ctp 5 cor-
rispondente ai quartieri di Cisanel-
lo, San Biagio, Porta a Piagge, Don 
Bosco e Pratale e più di un quinto 
(22,2%, 210 persone) in quello del 
Ctp 2 che unisce i territori di Cep, 
Barbaricina, Porta a Mare, San Ros-
sore, San Piero a Grado e La Vettola) 
e che, quindi, ospita anche la “Cit-
tadella). Seguono i Ctp 6, 4, e 3, ri-
spettivamente con il 15,7, il 14,5 e il 
12,7% delle persone sostenute.
E chiude il Ctp 1, corrispondente al 
territorio del Litorale pisano, con lo 
0,3% ma soltanto perché le situa-
zioni di povertà alimentare di que-
sta porzione della città sono segui-
te dalla Pubblica Assistenza del Li-
torale Pisano in modo da evitare lo-
ro inutili spostamenti.
In vero un indicatore ancora più 
preciso e pertinente rispetto alla di-
stribuzione delle situazioni di po-
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vertà alimentare sul territorio citta-
dino sarebbe stata l’incidenza del-
le persone seguite dalla “Cittadel-
la” residenti nei 6 Ctp sul totale del-
la popolazione residente negli stes-
si territori. Purtroppo, però, non è 
stato possibile ottenere in tempo 
dall’amministrazione comunale i 
dati dei cittadini residenti ripartiti 
per Centro territoriale di partecipa-
zione, fondamentali per la costru-
zione di questo indice, ma l’inten-
zione è quella di colmare la lacuna 
già dalla prossima edizione del rap-
porto (Tabella 4.2).
Da “Tema Plus” è possibile anche 
estrarre gli indirizzi di residenza 
delle persone assistite e, quindi, co-
struire una mappa, certo incomple-

ta, ma molto dettaglia della povertà 
alimentare nel territorio del comu-
ne di Pisa. In particolare da segna-
lare le situazioni delle vie Norvegia 
e Paolo VI, due strade della Circo-
scrizione 6, in cui si abita, comples-
sivamente, il 5% delle persone se-
guite dalla “Cittadella” (83 abitan-
ti in tutto: 42 nella prima strada  e 
uno in meno nella seconda), situa-
zioni da monitorare con attenzione 
anche al fine di evitare l’insorgere di 
fenomeni di ghettizzazione.
Complessivamente, dal 1 marzo 
2014 al 30 giugno 2015, la “Citta-
della della Solidarietà” ha raccolto 
e distribuito più di 70 tonnellate di 
generi alimentari (per la precisione 
70.053 chili) corrispondenti ad un 
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valore di mercato di 288mila euro14. 
Poiché nei quindici mesi sono stati 
utilizzati 120.549 punti, ne conse-
gue che con ciascuno di essi è stato 
possibile mettere nel carrello e por-
tare e casa l’equivalente di 2,4 euro 
di generi alimentari. Nel dettaglio le 
quantità più rilevanti hanno riguar-
dato la categoria “zucchero, dolcifi-

14 Il valore economico attribuito a ciascun 
prodotto è quello di mercato, nei principali super-
mercati del territorio, nel momento in cui questo 
viene collocato sugli scaffali dell’Emporio. 

canti e biscotti” (più di 16 tonnella-
te pari al 23% del totale) seguito da 
“Latticini e formaggi” (quasi 14 ton-
nellate, 19,8%). Dal punto di vista 
economico, invece, la graduatoria 
si ribalta e quest’ultima categoria è 
quella che raccoglie il valore più ele-
vato (formaggi e latticini distribuiti 
per un valore complessivo di 57mi-
la euro) mentre “zucchero, biscot-
ti e dolcificanti” si fermano a poco 
meno di 45 mila euro (Grafico 4.3 e 
Grafico 4.4).
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L
a povertà, un fenomeno 
complesso [5.1]
Misurare la povertà è un una 
sfida complessa, su cui lavo-

rano da tempo ricercatori di diverse 
discipline come la sociologia, l’eco-
nomia e la statistica. A partire dagli 
anni ‘80 è maturata la consapevo-
lezza che la povertà sia una fenome-
no composto da tante dimensioni: 
in parole semplici, si è riconosciu-
to che si può essere poveri in  mol-
ti modi diversi. Anche nella prassi 
del Centro di ascolto è sempre sta-
to chiaro che le persone incontrate 
fossero “multi-problematiche”, os-
sia che i loro problemi non fosse-
ro riconducibili esclusivamente alla 
mancanza di reddito ma toccassero 
anche altre sfere.
La Caritas diocesana, che nel 2014 
ha incontrato circa 1.600 persone 
bisognose di aiuto, ha provato a co-
struire uno strumento concettuale 
e operativo che, a partire dalle in-
formazioni disponibili nell’archivio 
Mirod, consenta di conoscere “in 
che modo” queste siano povere,  e 
come cambi nel tempo la loro con-

dizione. Alla luce della significativa 
crescita di persone che si sono rivol-
te alla Caritas negli ultimi due anni, 
e ai non meno importanti cambia-
menti nella conformazione dei ser-
vizi (con l’apertura della Cittadella 
della Solidarietà e l’avvio dei proget-
ti di microcredito e prestito sociale), 
si è scelto di privilegiare un approc-
cio comparativo, facendo riferimen-
to quindi alla stessa metodologia e 
strumenti utilizzati nelle edizioni 
2012 e 2013 del Rapporto. A que-
ste pubblicazioni, quindi, si è attin-
to per la descrizione dell’approccio 
teorico e metodologico, consapevoli 
della necessità di affinarlo e miglio-
rarlo, compito che sarà al centro già 
dell’edizione 2016.
La povertà presenta aspetti che non 
è facile scomporre. Presentarsi a un 
centro di ascolto Caritas è di per 
sé un segno di disagio, ma esisto-
no molteplici situazioni che posso-
no portare a chiedere un aiuto. È ne-
cessaria un’analisi più approfondita, 
volta a comprendere il tipo di po-
vertà che affligge queste persone. È 
bene a questo punto partire da una 

Capitolo 5

La multidimensionalità della povertà
e gli indici di deprivazione

Francesco Paletti
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dimensione prettamente concettua-
le con la quale affrontare l’analisi di 
questo fenomeno. Per questo il con-
cetto di “povertà” è stato suddivi-
so in alcune dimensioni più specifi-
che al fine di creare una mappa ca-
pace di distinguere diverse forme di 
deprivazione (e quindi di povertà). 
La principale domanda a cui ci pro-
poniamo di rispondere è la seguen-
te: poveri di cosa? Dare una rispo-
sta esaustiva a tale quesito è impre-
sa assai ardua che va al di là degli 
scopi di questo lavoro. Ma a parti-
re da questa e attraverso l’analisi che 
seguirà si cercherà di offrire nuovi 
strumenti di osservazione e analisi. 

5.2 Considerazioni metodologiche
Quando parliamo di “misurazione” 
non facciamo riferimento a quel-
la in senso stretto così come conce-
pita in ambito matematico. Questo 
perché le proprietà che cerchiamo 
di cogliere sono raramente consi-
derabili come continue e soprattut-
to perché all’atto della misurazio-
ne siamo sprovvisti di unità di mi-
sura definite in modo rigoroso: per 
esempio, il reddito  di una persona 
può essere quantificato con estrema 
precisione ma se intendessimo mi-
surare la qualità delle sue relazio-
ni sociali, un fenomeno certamen-
te importante, incontreremmo più 

difficoltà. Nel corso del capitolo ver-
ranno utilizzati in diverse occasioni 
i termini “variabile” e “indicatore”; 
con il primo ci si riferisce a un qual-
siasi concetto misurabile (ad esem-
pio il reddito), mentre con il secon-
do allo strumento di misurazione 
(ad esempio l’ammontare del sala-
rio mensile in Euro). 
È bene a questo punto entrare nel 
vivo del presente capitolo, prima 
elencando le dimensioni del concet-
to di povertà che abbiamo ritenuto 
più significative e successivamente 
inserendole in una visione teorica 
di più ampio respiro. Ci rivolgiamo 
alle diverse dimensioni chiamando-
le “dimensioni di deprivazione”, e 
possiamo elencarle in: 

– deprivazione economica 
– deprivazione abitativa
– deprivazione di istruzione 
– deprivazione di capitale sociale 
familiare 

In altre parole parleremo di lavoro, 
istruzione, casa e famiglia.
Come si può facilmente notare in 
questa definizione di povertà non 
viene considerato solo il livello di 
reddito ma vengono abbracciate an-
che altre dimensioni che dovrebbe-
ro permetterci di cogliere delle nuo-
ve sfumature del fenomeno. Pren-
dere in considerazione più dimen-
sioni, tra le quali il reddito è sicura-
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mente di importanza fondamentale, 
ci permette di spostare l’attenzione 
sui “funzionamenti” societari così 
come intesi nella  teoria di Amartya 
Sen. I molteplici stati di essere (go-
dere di buona salute, essere istruito 
ecc..) e di fare (partecipare alla vita 
comunitaria, lavorare) sono aspet-
ti che rendono la vita meritevole di 
essere vissuta e che concorrono alla 
definizione di ciò che viene chiama-
to standard di vita. Spostando l’a-
nalisi dal reddito ai funzionamenti 
ci si accorge che per vivere bene si 
necessita di un complesso di capa-
cità che vanno oltre la disponibilità 
di denaro. Come si può facilmente 
intuire, parlare di capacità e funzio-
namenti induce a considerare i con-
testi sociali in cui si è inseriti. Essere 
poveri in Italia non equivale ad es-
sere poveri in Svezia. Quest’ultima 
affermazione ci deve far presente 
che un fenomeno complesso come 
quello da noi indagato non può es-
sere considerato in maniera astratta 
e slegato dai contesti in cui si produ-
ce e riproduce.

5.3 L’importanza del capitale uma-
no nel tempo dell’incertezza
In via preliminare possiamo dire 
che la nostra osservazione sul feno-
meno della povertà nella città di Pi-
sa si rivolge all’assenza di quelle ca-

pacità e di quei capitali la cui dota-
zione riteniamo fondamentale in 
una società governata da flessibilità 
e incertezza. 
Per meglio comprendere la nostra 
riflessione dobbiamo partire quin-
di dai concetti appena richiamati 
spiegandone il significato. Seguen-
do la linea teorica di autori qua-
li Bauman, Sennent, Beck, Castel1 
siamo portati a concepire la socie-
tà contemporanea come un’orga-
nizzazione flessibile. Flessibilità è 
infatti la parola d’ordine del giorno 
d’oggi e con questa ci si riferisce ad 
una messa in mobilità generalizza-
ta dei rapporti di lavoro, delle car-
riere professionali e delle protezio-
ni sociali. La flessibilità ci appare 
come una corsa sfrenata al cambia-
mento e per dirla con Bauman alla 
liquefazione dell’organizzazione so-
ciale. La metafora della liquefazio-
ne possiamo spiegarla attraverso de-

1 Robert Castel; L’insicurezza sociale. Cosa 
significa essere protetti?; Gli Struzzi, 2004
Zygmunt Bauman; Modernità liquida; Editori 
Laterza,2011
Zygmunt Bauman;La società dell’incertezza; Il 
Mulino, 1999
Zygmunt Bauman; La solitudine del cittadino 
globale; Universale Economica Editore Feltrinelli, 
2008
Ulrich Back; Conditio Humana. Il rischio nell’età 
globale; Edizioni Laterza,2011
Richard Sennent; L’uomo flessibile. Le conseg-
uenze del nuovo capitalismo sulla vita personale; 
Universale Economica Laterza,2010
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gli esempi ripresi dalla nostra quoti-
dianità. Flussi migratori sempre cre-
scenti che causano continui sradica-
menti, uomini e donne che cambia-
no frequentemente lavoro, studenti 
che si spostano in altre città per pro-
seguire il loro percorso di studio. Ma 
possiamo pensare anche alle conti-
nue modifiche che vengono apporta-
te agli strumenti tecnologici che uti-
lizziamo quotidianamente come ad 
esempio cellulari, computer o televi-
sori.  In questa nuova configurazio-
ne sociale avviene un cambiamen-
to fondamentale rispetto alle epoche 
passate, ovvero crescono gli stati di 
incertezza, che porta con sé insicu-
rezza e vulnerabilità. È la mancanza 
di stabilità di alcuni elementi fonda-
mentali come il lavoro e le protezio-
ni sociali che il welfare italiano non 
riesce a garantire2. Ma questo stato 
di incertezza grava anche, o forse di 
conseguenza, su istituzioni come la 
famiglia e sulle relazioni sociali in-
tese in senso più ampio. Stiamo pian 
piano assistendo alla scomparsa del 
sogno “lavoro a vita - pensionamen-
to” e allo smantellamento delle pro-
tezioni sociali che quell’ordine socia-
le garantiva e che per quell’ordine so-
ciale erano pensate. In questo modo 

2 Si ricorda che allo stato attuale l’Italia è uno dei 
pochi paesi europei sprovvisto di uno strumento 
universalistico di protezione del reddito.

l’incertezza si lega fortemente all’in-
stabilità e alla precarietà. Questa si-
tuazione si palesa nel mondo lavora-
tivo, dove l’alternanza occupazione-
disoccupazione diventa sempre più 
frequente. Di fronte a questi cambia-
menti dobbiamo ripensare alla posi-
zione occupata da ciascun individuo. 
È infatti questo, in prima persona, a 
doversi far carico dei rischi derivan-
ti per esempio da un percorso profes-
sionale discontinuo. 
Ma queste riconversioni comporta-
no grandi rischi e non tutti gli indi-
vidui possono compierle facilmente. 
La flessibilità sembra implicitamente 
richiedere la capacità di reinventar-
si in brevi archi temporali, a causa di 
lavori a tempo determinato privi di 
sicurezza e di garanzie per un futuro 
anche prossimo. Di questi cambia-
menti repentini non risentono sol-
tanto le occupazioni lavorative, ma 
anche le identità individuali e le re-
lazioni sociali. La perdita del lavoro 
è infatti strettamente connessa alla 
perdita di motivazioni, abilità e auto-
stima, e porta di frequente a depres-
sione, rotture nei rapporti familiari e 
isolamento sociale. Se esistono per-
sone capaci di affrontare le difficoltà 
poste da questa nuova forma di or-
ganizzazione sociale ve ne sono altre 
che in virtù di questa divengono più 
vulnerabili. La vulnerabilità sociale 
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diventa così un aspetto molto impor-
tante nell’era della liquefazione. Non 
è più sufficiente considerare il reddi-
to ma bisogna prestare attenzione ai 
livelli di istruzione, alle condizioni 
abitative non solo fisiche ma anche 
agli ambienti in cui queste abitazio-
ni sono inserite: per esempio vi so-
no quartieri considerati più sensibi-
li di altri per quanto concerne l’igie-
ne, la sicurezza personale, la possibi-
lità di usufruire di determinati servi-
zi e a questi elementi di vulnerabili-
tà possiamo aggiungere la quantità e 
la qualità delle relazioni sociali in cui 
ciascun individuo è inserito. 
È su questo sfondo che possiamo 
pensare al ruolo giocato dalla dota-
zione di capitali da parte degli in-
dividui e alla loro centralità nell’a-
nalisi delle povertà così come con-
cepita dall’approccio delle capacità 
di Amartya Sen3. Ma cosa si inten-
de per “capitale”? Con questo termi-
ne non vogliamo riferirci esclusiva-
mente a quello di natura economica, 
ma anche ad altri tipi di risorse.  Per 
il sociologo francese Pierre Bordieu 
il capitale, che può intendersi co-
me “lavoro accumulato nel tempo”4 

3 Sen, A.K. ; “Capability and Well-Being”, in 
Nussbaum e Sen (eds) (1993), pp. 30-53.
4 Bordieu, P. ; “The forms of capital”. In J. 
Richardson (Ed.) Handbook of Theory and 
Research for the Sociology of Education (New 
York, Greenwood), (1986), pp. 241-258.

e quindi una sorta di investimento 
che tende a dare frutti e a replicar-
si,  si presenta in diverse forme: ca-
pitale economico, capitale cultura-
le, capitale sociale e capitale simbo-
lico. Questo concetto è a nostro av-
viso utilizzabile ai fini del nostro di-
scorso perché sulla sua base si pos-
sono radicare alcuni degli indicatori 
che abbiamo utilizzato per misurare 
la povertà. 
Possiamo pensare in modo astratto 
che ogni individuo può essere con-
siderato come dotato di un partico-
lare equilibrio tra le diverse forme di 
capitale; la complessità del concetto è 
tale che tutte le sue forme oltre ad es-
sere intrecciate tra di loro a livello in-
dividuale non possono essere sepa-
rate dagli ambienti in cui gli indivi-
dui sono inseriti. Si tratta di un con-
cetto che tiene in costante comuni-
cazione l’individuo e la società. 
A nostro avviso una buona dotazio-
ne di questi capitali dovrebbe fun-
zionare come protezione ai rischi di 
esclusione sociale e marginalità ren-
dendo l’individuo meno vulnerabile. 
Si ritiene, inoltre, che quanto sopra 
esposto sia utile per comprendere 
l’impostazione del nostro lavoro di 
osservazione e analisi del fenomeno 
della povertà  concepita come man-
canza di capacità.  Il concetto di ca-
pacità così come inteso da Amartya 



78  –  Quaderni InformaCaritas

Sen si riferisce alle reali opportunità 
di azione e realizzazione/raggiungi-
mento dei risultati ambiti dalle per-
sone. In altre parole con questo con-
cetto non si intende fotografare i ri-
sultati raggiunti (che invece dallo 
stesso autore vengono chiamati fun-
zionamenti) ma si vuole intendere la 
libertà di raggiungere questi obietti-
vi, o insieme di risultati, poiché alla 
base c’è una possibilità di scelta. In 
sostanza quando si accenna al con-
cetto di capacità indirettamente l’at-
tenzione si porta a un libertà di scel-
ta reale.
E questa capacità si sostanzia sulla li-
bertà di scegliere un tipo di vita piut-
tosto che un’altra. È proprio in vir-
tù del significato attribuito a que-
sto concetto che diventa per noi im-
portante comprendere come tale fi-
ne possa essere raggiunto. Nella par-
te iniziale del capitolo ci eravamo po-
sti una domanda ovvero: povertà di 
cosa? e a questo punto possiamo ben 
rispondere che la povertà così come 
noi la intendiamo è una povertà di 
capacità.

5.4 La costruzione degli indicatori 
e le variabili di deprivazione
Presentiamo in questo paragrafo la 
batteria di indicatori di deprivazio-
ne che abbiamo costruito in linea  
con l’approccio delle “capacità”. 

Deprivazione economica e occupa-
zionale.
L’indicatore che abbiamo utilizzato 
per misurare la deprivazione econo-
mica usa come variabile fondamen-
tale quella relativa allo status lavo-
rativo o meglio la posizione occupa-
zionale registrata sulla scheda di ri-
levazione Mirod durante il momen-
to d’ascolto dagli operatori Caritas, 
a differenza di molti altri indicatori 
utilizzati nelle ricerche sia nazionali 
che internazionali che fanno perno 
sull’ammontare del reddito familia-
re, di cui non disponiamo. Questo 
indicatore è per noi, e non solo per 
noi, di importanza fondamentale 
poiché la variabile occupazione è un 
pilastro cardine per vivere in modo 
dignitoso (well-being), anche se non 
l’unica come abbiamo ricordato in 
precedenza. La condizione occu-
pazionale è, bisogna ribadirlo, una 
delle variabili più colpite dai pro-
cessi di flessibilizzazione. Le per-
sone incontrate dagli operatori dei 
Cd’A parlano spesso delle loro pre-
occupazioni rispetto al lavoro, alle 
difficoltà che incontrano durante la 
ricerca di nuove occupazioni. Rac-
contano delle condizioni di lavoro 
precarie che spesso sono costretti a 
sopportare, di contratti di lavoro a 
breve termine, della disoccupazio-
ne causata dalla chiusura di azien-
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de e fabbriche. Ci teniamo a preci-
sare che questo indicatore non può 
restituirci una fotografia puntuale 
di tutte le differenze delle situazio-
ni delle persone incontrate perché 
per esempio non considera variabi-
li che fanno riferimento all’econo-
mia sommersa. Del pari attraver-
so questo indicatore non si possono 
cogliere gli aspetti relativi alla spesa 
per beni e servizi, che invece diven-
tano pilastri cardini negli indicatori 
forniti per esempio dell’Istituto na-
zionale di ricerca (Istat). L’informa-
zione che possiamo cogliere, a pre-
scindere dall’ammontare dei redditi 
percepiti, è la differenza tra l’essere 
disoccupato, occupato e pensionato.
Tuttavia, proprio in merito allo sta-
to di disoccupazione, poiché l’ana-
lisi è relativa ad un solo anno di ri-
ferimento difficilmente si può esse-
re in grado di definire se si tratta di 
una disoccupazione di breve o lun-
ga durata. Parimenti non siamo in 
grado di approfondire se essa di-

penda dalla ricerca di una prima o 
di una nuova occupazione. Per co-
gliere queste sfumature sarebbe ne-
cessario integrare il nostro attuale 
approccio e gli strumenti a dispo-
sizione con delle considerazioni di 
carattere qualitativo. Ciò che ci pre-
me chiarire, comunque, è che tutti 
gli stati delle variabili in realtà van-
no concepiti come macro-catego-
rie, che riteniamo sufficientemen-
te adatte per il nostro scopo. La va-
riabile ordinale prevede tre stati che 
sono stati ordinati in modo da con-
cepire lo stato di disoccupazione co-
me assenza di reddito e le altre co-
me una quantità di reddito sempre 
maggiori anche se non quantificabi-
le (vedi tabella 5.1).
Abbiamo a questo punto una chiave 
di lettura di questa variabile ovvero, 
se il caso n°1 della nostra ricerca go-
de dello stato “0”, dobbiamo consi-
derarlo come “senza reddito” e così 
via come detto sopra. Purtroppo a 
causa della non completezza dei da-
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ti rilevati con la scheda Mirod non 
disponiamo di ulteriori fattori che, 
siamo consapevoli, sarebbero deter-
minanti per definire con maggiore 
completezza la condizione econo-
mica individuale/familiare. Pensia-
mo per esempio ai contributi del ca-
none d’affitto, alla presenza di figli 
piccoli in famiglia o anche ai figli ri-
masti in patria per le persone immi-
grate che si trovano a dover spedire 
dei soldi per il loro mantenimento e 
la loro crescita.
Deprivazione abitativa.
Per la misurazione di questa varia-
bile abbiamo creato un indicatore 
che prevede 5 stati ordinati in mo-
do di salubrità crescente, dove con 
lo stato 0 si indica l’assenza di qua-
lunque tipo di dimora e con lo stato 
4 invece si indica la dimora in una 
abitazione fisicamente stabile e con 
la possibilità di un godimento pro-
lungato nel tempo.
Non è stato semplice creare questa 
variabile soprattutto perché i dati 
a nostra disposizione, ovvero quel-
li rilevati tramite la dalla scheda del 
progetto Mirod si presentavano con 
una possibilità di scelta limitata tra 
diversi tipi di abitazione. Quindi per 
creare questa variabile abbiamo do-
vuto compiere un atto interpretati-
vo procedendo inizialmente con la 
creazione di una tipologia abitati-

va. Per creare questa tipologia ab-
biamo proceduto considerando due 
proprietà caratteristiche ovvero il 
tempo di permanenza e la stabilità 
della struttura. Procedendo in que-
sto modo siamo riusciti, con l’ausi-
lio della letteratura dedicata e in li-
nea con le tipologie prodotte da al-
cuni enti internazionali di ricerca, 
a creare 5 tipi di condizione abita-
tiva dove si riconoscono case frui-
bili permanentemente, case fruibili 
per un periodo determinato, rifugi, 
che a livello fisico si presentano più 
instabili rispetto alla prima tipolo-
gia. Anche per i rifugi come per le 
case abbiamo distinto tra una frui-
zione stabile e una temporanea. Sia-
mo certi che questa tipologia può 
col tempo essere migliorata se si po-
tessero considerare variabili ulte-
riori, come per esempio la presen-
za o meno di servizi igienici interni 
all’abitazione, le condizioni dei tetti 
delle stesse come evidenziato di re-
cente da Sabina Alkire5, che da an-
ni si occupa di queste problemati-
che. Si è, inoltre, coscienti che per 
quanto questa tipologia sia un uti-
le strumento iniziale di analisi: essa 

5 Questa problematica è stata affrontata da 
Sabina Alkire durante il convegno “La multidi-
mensionalità della povertà: come la ricerca può 
supportare le politiche di inclusione”, organiz-
zato dall’ ISFOL (Istituto per lo sviluppo della 
formazione professionale dei lavoratori) tenutosi 
a Roma, 22-23 maggio 2012.
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è completamente slegata dalle con-
dizioni di contesto in cui tali abita-
zioni sono inserite, abitare in centro 
città o nella prima periferia fa una 
certa differenza così come abitare 
in una zona di campagna dove non 
sono garantite nemmeno le utenze 
di primaria necessità come l’acqua, 
l’energia elettrica e le fognature. Da 
questo punto di vista, a causa di una 
mancata disponibilità di dati, la no-
stra osservazione potrebbe sembra-
re un po’ miope, poiché determina-
re una posizione di quartiere a que-
ste abitazioni ci aiuterebbe a porta-
re in risalto altri fattori di depriva-
zione che non sono ascrivibili diret-

tamente all’individuo ma all’orga-
nizzazione dei servizi cittadini. Pre-
sentiamo di seguito la tabella da noi 
proposta a fondamento della nostra 
variabile (Tabella 5.2).
Come si può notare dalla lettura del-
la tabella quando parliamo di “casa” 
ci riferiamo ad una costruzione in 
mattoni stabile. La caratteristica che 
distingue la forma di fruizione nella 
dicotomia temporanea/permanente 
è stata d’aiuto nella determinazione 
dello stato abitativo da noi ritenuto 
più sicuro, ovvero una abitazione in 
mattoni permanente. Nel momen-
to della rilevazione dello stato di cui 
gode un individuo su questa varia-
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bile possiamo affermare che l’ulti-
mo tipo si potrebbe definire di non 
deprivazione. Vorremo che que-
sta affermazione fosse letta con più 
punti di sospensione, poiché molte 
altre sono le caratteristiche che per 
assenza di dati potrebbero farci ri-
pensare allo status di questo stato. 
Ci riferiamo per esempio a situazio-
ni di sovraffollamento, oppure di ri-
schio di sfratto o ancora in un inde-
bitamento per il mantenimento del-
la stessa abitazione, ovvero a quel-
le situazioni che comportano stress. 
La variabile che ne deriva è espri-
mibile nella seguente forma e i suoi 
stati si presentano come una grada-
zione che va dall’assenza di dimora 
alla presenza di dimora fisicamente 
stabile e fruibile permanentemente 
(Tabella 5.3).
Vorremo aggiungere qualche paro-
la sulla differenza tra le tipologie di 
rifugi, questo perché potrebbe sem-
brare strano considerare un rifugio 
permanente come condizione meno 
deprivante rispetto a quella tempo-
ranea. Ma a differenza dei tipi relati-

vi alla casa, dimorare temporanea-
mente in un rifugio può essere con-
cepito come situazione di passag-
gio transitoria, come per esempio 
un dormitorio comunale o una ca-
sa di assistenza, mentre avere come 
dimora stabile un rifugio ci ha fatto 
pensare a situazioni di radicamen-
to che difficilmente prevedono degli 
spostamenti. Quando un rifugio di-
venta l’unica forma possibile di di-
mora a nostro giudizio la depriva-
zione è molto più pesante.
Deprivazione in capitale culturale.
L’indicatore che presentiamo in 
questa sezione rappresenta un buon 
punto di vista per indagare i concet-
ti di capacità e capitale culturale ri-
chiamati nel paragrafo 3. Conside-
riamo la deprivazione in questa di-
mensione fondamentale per quan-
to concerne la maggiore o minore 
vulnerabilità per un individuo co-
stretto a vivere in una società dove 
regnano flessibilità e incertezza. La 
deprivazione culturale a cui ci ri-
feriamo rappresenta in realtà solo 
una sfumatura del concetto di “ca-
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pitale culturale”. Infatti questo pre-
vede una riflessione sul concetto di 
cultura che esula dai fini di questo 
rapporto, ma possiamo a ben vede-
re considerarne una parte ovvero 
quella che Bourdieu chiamò capi-
tale culturale istituzionalizzato, mi-
surabile nei titoli di studio istituzio-
nalmente certificati. Non abbiamo 
avuto pochi problemi nella messa a 
punto di questo indicatore e le dif-
ficoltà partono dal momento dell’a-
scolto. Infatti gli operatori si trova-
no spesso a reperire informazioni 
difficilmente interpretabili.
Questo è vero soprattutto per le per-
sone straniere che non hanno con-
seguito i loro titoli in Italia. In que-
sti casi è veramente difficile duran-
te i colloqui fare delle comparazio-
ni tra sistemi scolastici e universita-
ri tra paesi, in primo luogo perché 
il tempo scarseggia ed in secondo 
luogo perché alcune informazioni 
non sono disponibili a tutti ma solo 
agli specialisti del campo. In virtù 
di questo e in accordo con gli opera-
tori abbiamo optato, quando neces-
sario, di richiedere il numero di an-
ni che l’utente aveva frequentato nel 
suo paese e una volta avuta l’infor-
mazione si è omologato questo dato 
al sistema d’istruzione Italiano.
Fortunatamente il sistema scolasti-
co italiano si presenta già diviso per 

gradi ascendenti quindi la sistema-
zione degli stati della variabile non 
ha creato nessun problema. Siamo 
sicuri però che anche in questo ca-
so si perdono molte informazioni. 
Vi sono alcuni aspetti che dovrem-
mo sottolineare, uno di questi è che 
con il passare degli anni il valore dei 
titoli di studio si è modificato. Pro-
babilmente nel mercato dei titoli un 
diploma conseguito trenta anni fa 
aveva un valore maggiore di quello 
conseguito ai nostri giorni, per l’ef-
fetto di svalutazione dei titoli così 
come ci ricorda Beck.
Ma questo punto esula dal fine del 
nostro elaborato. La domanda che 
ci siamo posti è relativa ad una pos-
sibile soglia al di sotto della qua-
le possiamo considerare il titolo di 
studio non sufficiente per affrontare 
una vita partecipativa nella attuale 
società complessa.
Qua ci vengono in mente moltissi-
me variabili, dalla capacità di com-
prensione vòlto ad una sottoscri-
zione di qualunque contratto, dalle 
utenze, al lavoro. Ma ci vengono in 
mente anche quelle capacità neces-
sarie ad interpretare la complessità 
della società odierna. Sicuramente 
questo indicatore porta con sé una 
grande mancanza che cercheremo 
di colmare nelle prossime edizio-
ni del rapporto, ovvero la capacità 
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di inserire tra le sue variabili il gra-
do di conoscenza della lingua parla-
ta nel paese ospitante, in questo ca-
so l’italiano.
In primo luogo presentiamo le scel-
te su cui operano gli operatori nel 
momento dell’ascolto sistemati con 
un criterio che spiegheremo a breve 
(Tabella 5.4).
Quelle sulla destra sono le possibili-
tà offerte dalla scheda di rilevazione 
Mirod che ben si adattano al siste-
ma italiano.
Sulla sinistra invece troviamo una 
sistemazione che tende ad aggre-
gare più livelli. Questo perché co-
me riferimento per la deprivazio-
ne di istruzione ci siamo serviti del-
le considerazioni e prospettive  pro-
poste dall’Unione Europea nella sua 
strategia 2020 dove seppur chiama-
te con altri termini, ISCED nel ca-
so particolare, ci si auspica che i cit-
tadini raggiungano almeno il livello 
del diploma, nel nostro caso scuola 

secondaria di II grado, e nella for-
mula europea ISCED 3. I livelli di 
istruzione inferiore a quello richia-
mato sono considerati insufficienti 
perché non compatibili al raggiun-
gimento di una “società basata sulla 
conoscenza e sull’innovazione”.
Questa strategia stabilisce alcu-
ni obiettivi per il 2020, dove si dice 
inoltre che gli stati membri si devo-
no impegnare per il raggiungimen-
to di questi obiettivi con tutte le ri-
sorse di cui dispongono poiché l’i-
struzione o meglio la formazione 
rappresenta un elemento di crucia-
le importanza. 
Deprivazione di capitale sociale fa-
miliare.
L’ultimo indicatore che presentia-
mo è quello che prende in conside-
razione una parte della rete sociale 
in cui un individuo è inserito. Con 
il concetto di rete sociale ci si riferi-
sce semplicemente alle relazioni che 
una persona instaura durante un 
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percorso di vita. Possiamo ben im-
maginare come le caratteristiche di 
questa rete col tempo si modificano, 
con eventi quali ad esempio cam-
biare lavoro, cambiare città, parte-
cipare alle riunioni di quartiere o 
dedicare tre ore la settimana ad una 
attività ricreativa, ma anche vivere 
in un istituto di recupero, vivere da 
solo o ancora vivere da solo ma sen-
za dimora. Da questo punto di vista 
ci troviamo davanti moltissime pos-
sibilità e purtroppo sarà impossibi-
le indagare, almeno per questo an-
no, tale complessità. È evidente che 
tra tutte le relazioni che instauria-
mo, tra tutti i gruppi sociali in cui 
siamo inseriti ci sono delle differen-
ze e che semplificando potremmo 
distinguere in due macro-catego-
rie, ossia  in “legami forti” e “lega-
mi deboli”, per seguire una distin-
zione operata da Mark Granovet-
ter. Con i primi si considerano quel-
le relazioni in cui si prevedono con-
tatti frequenti, un grado d’intimità 
elevato e tutti i vincoli derivanti da-
gli scambi simbolici della relazione. 
Con i secondi ci si riferisce a contat-
ti sporadici, dove sia la quantità dei 
contatti che la loro qualità sono bas-
si o molto bassi. Si concentrerà l’at-
tenzione su quella rete di relazioni 
che sembra la più vicina ed intima 
per ciascuno di noi, ovvero quel-

la familiare. Abbiamo pensato al-
la famiglia poiché ci appare tutt’og-
gi un’istituzione fondamentale della 
società, una rete familiare stabile ci 
sembra configurare l’unico tassel-
lo ancora esistente di quella “comu-
nità attesa” di cui discorre Bauman 
nei suoi libri. Pensiamo che questa 
istituzione svolga un ruolo di pri-
maria importanza perché è il luo-
go della prima socializzazione e al-
lo stesso tempo svolge un ruolo pro-
tettivo, soprattutto nel nostro paese 
dove questa rientra ancora a pieno 
titolo tra i pilastri su cui si sorreg-
ge il welfare state. Con questo ab-
biamo cercato di giustificare la scel-
ta di questo indicatore e la sua di-
mensione concettuale. Concentran-
doci sulla parte pratica dobbiamo 
dire che indagare e far luce su que-
ste dinamiche non è affatto sempli-
ce. Noi abbiamo creato una varia-
bile attraverso i dati rilevati con la 
scheda del progetto Mirod concen-
trandoci sulla sezione “situazione di 
vita”. Questi dovrebbero permettere 
di far luce sulla stabilità di quei le-
gami che abbiamo chiamato “forti”. 
Ciò che interessa comprendere e se 
effettivamente le persone che si ri-
volgono quotidianamente alla Cari-
tas possono godere almeno di que-
sta protezione sociale oppure se an-
che sotto questa dimensione si pos-
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sono evidenziare stati di depriva-
zione. Qualcuno potrebbe chieder-
ci: a cosa ci riferiamo quando par-
liamo di famiglia? Riteniamo la do-
manda più che opportuna, ma que-
ste specificazioni per quanto im-
portanti sarebbero nel nostro ca-
so poco utili. Questo perché all’in-
terno delle sezioni dedicate alla fa-
miglia, nella scheda Mirod, non vi 
è nessun richiamo alle possibili dif-
ferenze interpretative del concet-
to richiamato dal termine famiglia, 
quindi non potendo utilizzare altri 
dati non possiamo che attenerci ad 
un significato vago del termine. Ab-
biamo creato una tipologia di sta-
tus familiare in base alle informa-
zioni di cui disponevamo e che so-
no sintetizzate nella tabella seguen-
te (Tabella 5.5). Come si può leggere 
dalla tabella gli estremi della nostra 

scala sono in alto un famiglia stabi-
le ed in basso la solitudine. La va-
riabile da noi proposta si presenta in 
5 stati differenti che vanno dall’as-
senza completa di relazioni familia-
ri alla presenza di una famiglia sta-
bile, non colpita da nessuna proble-
matica. Vorremmo spendere alcu-
ne parole sulla condizione di soli-
tudine perché dalla nostra analisi 
non si possono cogliere tutte le sfu-
mature che la realtà ci presenta ma 
che gli operatori del centro d’ascol-
to incontrano e quindi non posso-
no essere trascurate. In questa cate-
goria infatti sono trattati allo stesso 
modo la persona senza dimora con 
la persona anziana che non condi-
vide la sua abitazione con nessuno 
ma che può contare su figli che vivo-
no nella stessa città. Possiamo quin-
di pensare agli stati di questa varia-
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bile come macro-categorie. Inoltre 
due parole vanno spese anche sugli 
stati più elevati della variabile ovve-
ro il numero 3 e il numero 4. Questi 
si differenziano perché le tre tipolo-
gie di situazione familiare sono sta-
te messe in relazione con una sezio-
ne particolare della scheda Mirod, 
chiamata appunto “problematiche 
familiari”. Questa sezione raccoglie 
diverse micro-problematiche che 
prese singolarmente renderebbero 
la rappresentazione di ciascun ca-
so molto più verosimile al suo quo-
tidiano, ma a causa della complessi-
tà nella fase di estrazione ed elabo-
razione abbiamo rinunciato alla ric-
chezza di quell’informazione ren-
dendola dicotomica.
Questo significa che se una per-
sona ha dichiarato di avere uno o 
più problemi familiari questo viene 
considerato come elemento di insta-
bilità familiari. Per farci un’idea vi 
sono persone che presentano più di 
5 micro-problematiche, il che le dif-
ferenzia da quelle che ne presentano 
1. La nostra mancanza sta nell’at-
tribuire lo stesso peso a tutte queste 
differenze.  
Dal punto di vista metodologico, 
per giungere a risultati confrontabi-
li e soprattutto aggregabili, si è do-
vuto affrontare anche il problema 
dei c.d. “dati mancanti”, ossia delle 

persone che si sono rivolte alla Ca-
ritas ma per le quali non sono sta-
te raccolte le informazioni necessa-
rie alla costruzione dei quattro in-
dicatori. Per risolverlo si è ricorsi ad 
una procedura abbastanza frequen-
te nelle scienze sociali, per quan-
to non priva di limiti, che a quella 
di “riempire” il dato mancante con 
il valore medio per quella specifica 
informazione: ad esempio, poiché la 
media dell’indicatore di deprivazio-
ne economica è 0,3, è stato inseri-
to quest’ultimo valore in corrispon-
denza delle persone seguite per le 
quali non è stato compilato.

5.5 I risultati degli indicatori di 
deprivazione
L’analisi dei quattro indicatori rac-
conta e, almeno in parte, riprodu-
ce i cambiamenti avvenuti sia fra le 
persone in condizione di povertà e 
marginalità incontrate che nei ser-
vizi e progetti gestiti dalla Caritas 
diocesana nel triennio 2011-2014, 
unico arco temporale in cui è pos-
sibile fare un confronto dato che 
esattamente la stessa tipologia d’in-
dicatori è stata utilizzata anche nel 
“Rapporto 2012” applicandola alla 
banca dati aggiornata al 31 dicem-
bre 2011. L’indicatore di depriva-
zione economica mostra come sia 
“senza lavoro” e, quindi, almeno 
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legalmente6 non percepisca alcun 
reddito il 68% delle persone incon-
trate, un’incidenza che sale al 74% 
per gli stranieri e scende al 57% per 
gli italiani. Coloro che, invece, sono 
occupati e percepiscono un reddito 
da lavoro sono pari al 12% del tota-
le, crescono di due punti percentua-
li se si guarda alla sola componente 
italiana e calano di altrettanto con 
riferimento agli stranieri7.
Il confronto con il 2011 fa emergere 
una significativa diminuzione della 
percentuale di coloro che non per-

6 Non si può escludere, ovviamente, che qualcuno 
lavori “in nero”, ma quest’informazione fre-
quentemente è taciuta e, dunque, è difficilmente 
rilevabile.
7 Coloro che percepiscono un reddito ridotto, in 
quanto pensionati, invece, sono mediamente il 
4% anche se l’incidenza sale all’8% fra gli italiani 
e scende al 2% tra gli stranieri.

cepiscono alcun reddito fra gli ita-
liani (dal 64 al 57%) e una un po’ 
più contenuta tra gli stranieri (dal 
77 al 74%) compensata, almeno in 
parte, dall’incremento di chi, inve-
ce, un’occupazione  e un reddito ce 
l’ha ma continua a faticare: dal 9 al 
14% degli italiani e dal 7 al 10% de-
gli stranieri.
Tendenza che trova conferma anche 
nel fatto che i “senza lavoro e red-
dito” incidono assai meno fra colo-
ro che hanno bussato alle porte del-
la Caritas nel 2014 rispetto a chi, in-
vece, è seguito da oltre sei anni (63 
contro 79%) e che racconta, non 
tanto del fatto che sia diventato me-
no difficile trovare un lavoro, quan-
to che è un po’ più facile finire nel-
la spirale della povertà anche con 
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un’occupazione regolare e soprat-
tutto di un cambiamento sostan-
ziale nella strutturazione dei servi-
zi della Caritas diocesana: l’apertu-
ra della Cittadella della Solidarietà e 
l’avvio dei progetti di prestito socia-
le, infatti, hanno permesso d’inter-
cettare anche persone di quella c.d. 
“fascia grigia” che non corrispon-
de ancora alla povertà grave ma che 
denota, comunque, una condizione 
di disagio e difficoltà acuta (Grafi-
co 5.1).
Sicuramente meno pesante sembra 
essere la situazione per quel che ri-
guarda la deprivazione abitativa: 
poco meno della metà (48%), infat-
ti, vive in una casa stabile, incidenza 
che arriva addirittura al 63% per gli 
italiani e si ferma al 40% per gl’im-
migrati. E oltre un terzo sono coloro 
che (34,1%) abitano in una c.d. “casa 
provvisoria” ma, comunque, robu-
sta e in muratura8. A conti fatti una 
situazione di vera e propria margi-
nalità abitativa riguarda il 13%  del-
le persone incontrate, del tutto pri-
ve di alloggio, e il 4% che, invece, vi-
ve in c.d “rifugi temporanei” quali 
capanne, baracche o case abbando-

8 Rientrano in questa tipologia abitativa, come 
spiegato, situazioni come l’abitare presso amici o 
parenti piuttosto che con il datore di lavoro. Ma 
anche in albergo, in una casa dello studente, un 
centro d’accoglienza, in carcere, in una struttura 
sanitaria oppure in una casa occupata.

nate.
Coloro che sono seguiti da più tem-
po si contraddistinguono per una 
situazione di minore deprivazione 
abitativa: oltre la metà (62%) di chi 
è conosciuto da oltre 6 anni, infat-
ti, ha un’abitazione stabile contro il 
42% delle persone incontrate per la 
prima volta nel 2014. Fra le perso-
ne che, invece, abitano in una “ca-
sa temporanea” prevalgono gli ulti-
mi arrivati dato che le persone in-
contrate per la prima volta nell’an-
no di rilevazione sono pari a ben 
il 44% contro il 18% di chi è inca-
rico da almeno sei anni. Quest’ul-
timi prevalgono nettamente anche 
fra le persone che vivono in “rifugi 
temporanei” (10% del totale contro 
l’1% di chi è stato conosciuto l’anno 
scorso) mentre fra i “senza dimora” 
tornano a prevalere leggermente le 
persone incontrate più recentemen-
te (13% nel 2014 contro 10% da al-
meno sei anni).
Il confronto con il 2011 sembrereb-
be lasciar trasparire una tendenza al 
miglioramento dell’indice se è vero 
che si riduce l’incidenza percentua-
le dei “senza dimora”, scesi dal 37 al 
10% tra gli italiani e dal 33 al 14% 
fra gli stranieri, e un aumento delle 
situazioni di abitazione temporanea 
(da 9 a 25% tra gli stranieri e da 25 a 
39 tra gli italiani) che stabile (da 51 



90  –  Quaderni InformaCaritas

a 63% nel primo caso e da 30 a 40% 
nel secondo) (Grafico 5.2).
L’analisi dell’indicatore di depri-
vazione culturale, basato sul livel-
lo d’istruzione è, purtroppo, condi-
zionato dall’elevata incidenza di da-

ti mancanti, pari al 35,6% del totale.
Quelli disponibili, comunque, mo-
strano due fenomeni conosciu-
ti e costanti nel tempo: la prevalen-
za fra i più poveri di livelli di capi-
tale culturale istituzionale più bas-
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si (il 35% di chi si rivolge alla Cari-
tas non ha alcun livello d’istruzione 
o ne ha uno molto basso) affiancata, 
però, da una quota non irrilevante 
di persone con qualifiche buone se 
è vero che circa un quarto (24%) ha 
un’istruzione medio-alta e il 5% al-
ta (laurea e/o dottorato di ricerca). 
In particolare l’incidenza dei livel-
li d’istruzione di livello maggiore è 
più elevata fra gli immigrati: tra lo-
ro, infatti, le qualifiche medio-alte 
arrivano al 28% e quelle altre all’8%.
Il confronto con il 2011 mostra ten-
denze sostanzialmente stabili, ec-
cezion fatta per una riduzione per-
centuale abbastanza significativa 
dell’incidenza dei livelli d’istruzio-
ne più bassi tra gli italiani, passa-
ti dal 50 al 40% in tre anni (Grafico 
5.3). L’indicatore di deprivazione fa-

miliare, invece, mostra una condi-
zione complessivamente non ecces-
sivamente traumatica se è vero che 
la netta maggioranza delle persone 
incontrate dalla Caritas diocesana 
vive in un nucleo familiare stabile 
(38%) e che l’incidenza è stabile con 
riferimento sia agli italiani (38%) 
che agli stranieri (37%)9. 
Ovviamente non mancano spie im-
portanti di disagio come una condi-
zione di solitudine abbastanza dif-
fusa che riguarda il 13% delle per-
sone seguite e sale al 17% con riferi-
mento agli stranieri.
Ma anche le tendenze apparente-
mente positive che evidenziate nel 
triennio 2011-2014, per quanto si-

9 Pure in questo caso è significativa la quota di 
dati mancanti, pari al 31% del totale.
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gnificative, vanno ricollegate so-
prattutto ai cambiamenti avvenuti 
nella rete dei servizi Caritas che ha 
consentito di avvicinare anche per-
sone e famiglie certo in difficoltà ma 
non ancora in condizione di grave 
marginalità.
Il trend relativo ai tre anni conside-
rati, comunque, evidenzia un au-
mento percentuale delle situazio-
ni di stabilità (le persone che vivo-
no in un nucleo familiare stabile so-
no passate dal 29 al 39% tra gli ita-
liani e dal 33 al 38% tra gli stranie-
ri) e una riduzione, sempre relati-
va, di quelle di frammentazione da-
to che i casi di solitudine scendono 
dal 22 al 17% per gli italiani e dal 
20 all’11% tra gl’immigrati (Grafico 

5.4, pag. precedente). La sintesi è il 
“rombo della deprivazione” riporta-
to nel Grafico 5.5 che ordina ciascu-
no dei quattro indicatori lungo una 
scala di valori che va da 0 a 3.
E racconta di un livello di depriva-
zione mediamente accettabili per 
quel che concerne le dimensioni fa-
miliare (2,8) e abitativa (3), entram-
be collegate in parte alle dimensio-
ni delle politiche di welfare e della 
casa, ma soprattutto connesse alla 
capacità dei nuclei familiari di ar-
ginare le situazioni di crisi grazie 
ai risparmi e agli investimenti fatti 
in periodi di vacche meno magre e 
che, spesso hanno permesso di so-
stenere i figli nell’acquisto di una 
casa.
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Viceversa, invece, la situazione si 
fa quasi drammatica per quelle di-
mensioni che un po’ trascendono e 
prescindono dal ruolo della rete fa-
miliare: il bassissimo indice di de-
privazione economica (0,3), collega-
ta alla mancanza di lavoro, è prin-
cipalmente una conseguenza della 
crisi economica che non ha manca-
to di far sentire i suoi effetti anche 
in Toscana e a Pisa, ma non può es-
sere letta in modo del tutto scollega-
to anche dal basso indice di depri-
vazione culturale (1,5): carente sco-
larizzazione e disoccupazione, in-
fatti, rimandano circolarmente l’u-
no all’altro e, insieme, costituiscono 
due delle cause di quella “trappola 
della povertà” da cui, spesso, è così 
complicato liberarsi per intrapren-
dere o riprendere percorsi di auto-
nomia e libertà. Dal punto quanti-
tativo, peraltro, i valori dei quattro 
indicatori non mostrano significati-
vi scostamenti in ragione della cit-
tadinanza (italiani o stranieri) o de-

gli anni di conoscenza da parte dei 
Centri d’Ascolto della Caritas Dio-
cesana (Tabella 5.6).

5.6 La multi-dimensionalità, un 
indice sintetico
Una delle principali determinanti 
che evidenziano la complessità del-
la povertà è la sua multidimensio-
nalità. Per approfondirne la cono-
scenza, anche in termini compara-
tivi, ci si rifarà all’approccio utiliz-
zato nel capitolo 2 (“Primi ascolti”: 
un excursus storico, disomogenei-
tà interna”) del Rapporto 2013. Sa-
ranno utilizzate le variabili viste nei 
paragrafi precedenti - ossia depriva-
zione abitativa, deprivazione in ca-
pitale sociale familiare, deprivazio-
ne economica e deprivazione in ca-
pitale culturale – suddivisi in altret-
tanti indici ciascuno dei quali collo-
cabile lungo una scala di valori che 
varia da 0 a 4 come rappresentato 
nelle figure riportate nella prossima 
pagina.
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In questo modo ad ogni persona, 
che fa parte dell’insieme da noi con-
siderato, viene assegnato uno stato 
su ciascuna delle variabili conside-
rate.
Per esempio, il caso (m) potrebbe, in 
base al primo ascolto effettuato con 
gli operatori potrebbe aver detto di: 
vivere in una casa, essere disoccu-
pato, vivere in un nucleo familiare 
con moglie e figli e avere consegui-
to il diploma di scuola secondaria di 
secondo grado.
In base a queste informazioni, che 
gli operatori del Cd’A hanno pron-
tamente raccolto all’interno della 
scheda, è stata creata una griglia co-
me in tabella n.10.
Questo modo di analizzare il feno-
meno è sicuramente riduttivo ri-
spetto alla complessità con il qua-

le lo stesso si presenta, ma è anche 
un modo per considerare queste di-
mensioni contemporaneamente, e 
quindi un primo passo per affron-
tarlo nella sua veste complessa.
Nell’ultima colonna della tabella 10 
è stato un indice sintetico10, conse-
guenza della somma dei quattro in-
dici specifici, volto a cogliere alcu-
ne delle differenze che intercorrono 
tra le persone che vengono incon-
trate per la prima volta. L’operazio-
ne è molto semplificante ma ciono-

10 La costruzione di un indice, «interviene solo 
nel caso di concetti complessi che richiedono più 
indicatori» così come nel nostro caso. «Quando 
un concetto viene scomposto in dimensioni e 
rilevato attraverso una molteplicità di indicatori, 
si pone molto spesso l’esigenza di sintetizzare in 
un unico indice la pluralità delle variabili che 
abbiamo prodotto». Piergiorgio Corbetta, Meto-
dologie e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino 
- 1999,  p.117
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nostante rende possibile sicuramen-
te la distinzione tra due poli ovvero, 
tra le persone che soffrono di una 
deprivazione estrema e quelle che 
invece sono meno deprivate. 
Abbiamo utilizzato questo stru-
mento perché ci è parso utile per 
cogliere alcuni aspetti del fenome-
no visti sotto la luce del capability 
approach proposto da Amartya Sen: 
uno di questi è la non – omogeneità 
con cui la povertà si presenta quoti-
dianamente. Le persone povere non 
sono tutte uguali, la povertà sembra 
piuttosto (pur nello stesso contesto 
cittadino) presentare delle differen-
ze di grado. I due poli dell’indice 
possono essere rappresentati come 
nel disegno n.1.
Questo significa che i casi della ri-
cerca assumeranno, sull’indice co-
struito, un valore che va da 0 (max 
grado di deprivazione) a 16 (mini-
mo grado di deprivazione). Il limi-
te di questa scelta sta nel fatto che, 
esclusi gli estremi, diverse combi-
nazioni di stati sulle variabili pos-
sono dare risultati identici. Il pun-
to di partenza è l’analisi dell’indice 

aggregato di povertà relativo ai c.d. 
“nuovi poveri”, ossia a coloro che si 
sono rivolti per la prima volta alla 
Caritas nel 2014 in modo da poterlo 
confrontare con quello analogo ri-
ferito agli anni che vanno dal 2008 
al 2012, studiato nel Rapporto 2013.
Emerge un valore dell’indice ten-
denzialmente positivo che ha la sua 
frequenza più elevata intorno al 9, 
dato piuttosto elevato che sottende 
certo una situazione di deprivazio-
ne ma anche il possesso di risorse e 
qualità su cui far leva per risollevar-
si. E sostanzialmente in linea con 
quello degli anni precedenti, anche 
se leggermente superiore dato che 
dal 2008 al 2011 la frequenza mag-
giore si è sempre collocata attorno 
al valore otto, eccezion fatta pro-
prio per il 2012, quando, raggiunse 
la frequenza più alta attorno al 4, un 
valore decisamente basso e indice di 
una deprivazione piuttosto marca-
ta (Grafico 5.6, Grafico 5.7). In ve-
ro, sia pure con numeri più consi-
stenti, la stessa tendenza vista per i 
“nuovi poveri” si ravvisa sostanzial-
mente anche per il totale delle per-
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sone incontrate dato che la frequen-
za maggiore si riscontra intorno al 9 
seguita dai valori 7 e 8 ed è il frutto 
di un andamento dell’indice sostan-

zialmente simile per quel che riguar-
da la cittadinanza: gli stranieri, infat-
ti, concentrano la maggioranza del-
le frequenze fra i valori 7 e 9, mentre 
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gli italiani raggiungono la frequenza 
di gran lunga più elevata in coinci-
denza del valore 9 (Grafico 5.8). Pa-
radossalmente lo stesso discorso vale 
anche per le persone che sono segui-
te da almeno sei anni e per le qua-
li, quindi, si può supporre un rischio 
più elevato di cronicizzazione della 
situazione di povertà in conseguen-

za di una maggiore condizione di 
deprivazione: anche fra quest’ulti-
me, invece, la frequenza più elevata 
si riscontra intorno al valore 9, cosa 
che sembrerebbe denotare anche un 
potenziale di risorse, magari da rin-
forzare, ma su cui fare affidamento 
per ricominciare a camminare con le 
proprie gambe.
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“M
isericordia è la legge 
fondamentale che abi-
ta nel cuore di ogni 
persona quando guar-

da con occhi sinceri il fratello che in-
contra nel cammino della vita” ma 
anche “la via che unisce Dio e l’uomo 
perché apre il cuore alla speranza di 
essere armati per sempre, nonostante 
il limite del nostro peccato” (2) scrive 
Papa Francesco nella Bolla d’indizio-
ne del Giubileo che si è aperto lo scor-
so 8 dicembre, in occasione della so-
lennità dell’Immacolata Concezione e 
giorno del cinquantesimo anniversa-
rio dalla chiusura del Concilio Vatica-
no II. Proprio per questo “è determi-
nante per la Chiesa e per la credibilità 
del suo annuncio che essa viva e testi-
moni in prima persona la misericor-
dia: (…) nelle nostre parrocchie, nelle 
comunità, nelle associazioni e nei mo-
vimenti, insomma, dovunque, vi so-
no dei cristiani, chiunque deve poter 
trovare un’oasi di misericordia” (12). 
La misericordia, dunque, diviene an-

che la lente con cui guardare e legge-
re le povertà incontrate nel nostro ter-
ritorio. Non solo, e non tanto, per-
ché l’uscita del Rapporto sulle Pover-
tà 2015, che presentiamo con qual-
che mese di ritardo rispetto alle no-
stre intenzioni, viene a coincidere con 
l’apertura del “Giubileo della Miseri-
cordia”, quanto perché l’idea stessa di 
misericordia ha molto poco di astrat-
to ed è ben radicata nella concretezza 
della quotidianità. Scrive al riguardo 
Papa Francesco: “Questo Anno San-
to porta con sé la ricchezza della mis-
sione di Gesù (…): portare una paro-
la e un gesto di consolazione ai pove-
ri, annunciare la liberazione a quan-
ti sono prigionieri delle nuove schia-
vitù della società moderna, restituire 
la vista a chi non riesce più a vedere 
perché curvo su sé stesso e restituire 
dignità a quanti ne sono stati priva-
ti” (16).
Guardare alla realtà di Pisa e del-
le molte situazioni di disagio che, co-
munque, la attraversano e la abita-

Conclusioni

Il possibile circuito virtuoso
fra misericordia e welfare generativo

Francesco Paletti



100  –  Quaderni InformaCaritas

no e che i servizi e gli operatori del-
la Caritas Diocesana hanno incontra-
to nel 2014 con gli occhi della mise-
ricordia obbliga a osservare e prova-
re a scavare in profondità per chieder-
si se e come innovare ulteriormente la 
politiche sociali locali e anche i ser-
vizi socio-pastorali e le opere segno 
promosse dalla Chiesa pisana per far 
sì che siano all’altezza di una delle sfi-
de più esigenti del nostro tempo che 
è quella di rompere la “prigione del-
la povertà” e consentire di evadere e 
ricominciare a percorrere strade di li-
bertà ai tanti che la abitano.
Su una cosa, infatti, non ci sono dub-
bi: la trappola della deprivazione, 
complice la lunga crisi economica, ha 
fatto sentire i suoi effetti anche in un 
territorio come quello pisano, con-
traddistinto da livelli di qualità del-
la vita piuttosto elevati e un benesse-
re ancora abbastanza diffuso. A dir-
lo, peraltro, è solo in parte la vigorosa 
crescita di persone che chiedono l’aiu-
to della Caritas, passati dai 1.035 del 
2012 ai 1.619 del 2014, un incremen-
to del 56,4% in due anni, giustificato 
anche da una crescita delle situazio-
ni di disagio e dei processi d’impove-
rimento, ma prevalentemente dovuto 
alla riconfigurazione dei servizi della 
Caritas Diocesana dato che nel bien-
nio considerati sono nati nuovi pro-
getti e servizi, come la “Cittadella del-

la Solidarietà” e la rete di sportelli del 
prestito sociale sostenuti dalla Regio-
ne, che hanno consentito di avvicina-
re quella c.d .“fascia grigia” di persone 
certamente alle prese con una situa-
zione di disagio e difficoltà ma non 
ancora precipitati in una condizione 
di marginalità grave e assai più diffi-
cile da arginare.
Eppure alcune spie di disagio e diffi-
coltà, che già erano state notate e sot-
tolineate nei precedenti rapporti, so-
no rimaste ben accese. È il caso del-
la solitudine e delle fatiche di famiglie 
fragili dal punto di vista relazionale 
e sempre più frammentate, situazio-
ne che sfiora o coinvolge oltre la me-
tà delle persone incontrate ma anche 
delle difficoltà di chi è senza lavoro, 
condizione che riguarda i tre quarti di 
coloro che si sono rivolti alla Caritas 
Diocesana, e dei tanti che, nonostan-
te un’occupazione ce l’abbiano, hanno 
avuto comunque la necessità di rivol-
gersi ad un Centro d’Ascolto, cresciu-
ti addirittura di quasi un terzo rispet-
to al 2012.
A questi fenomeni, già conosciuti ne-
gli anni precedenti, se ne sono aggiun-
ti altri che è stato possibile far emer-
gere e venire alla luce grazie da un la-
to ai nuovi servizi in questi due anni 
attivati dalla Caritas e dall’altro dagli 
strumenti d’analisi costruiti in que-
sta edizione del Rapporto. In partico-
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lare  il lavoro effettuato dalla “Citta-
della della Solidarietà” ha consentito 
di far emergere il disagio vissuto dai 
tanti bambini che vivono nelle fami-
glie più in difficoltà della nostra città: 
la struttura del Cep, infatti, da mar-
zo 2014 a giugno 2015 ha supportato il 
bisogno alimentare di 337 famiglie pi-
sane per un totale di 992 persone, un 
terzo delle quali (33,7%) minorenni. 
Sono una parte dei “figli dei poveri” 
della nostra città, che vivono sulla lo-
ro pelle le conseguenze delle situazio-
ni di disagio e difficoltà vissuti dai ge-
nitori, un fenomeno poco indagato in 
passato1 e che è stato possibile appro-
fondire grazie alle informazioni rac-
colte con riferimento alle persone cui 
è stata assegnata una tessera per acce-
dere all’“Emporio” del Cep per otte-
nere la quale è necessario presentare 
la dichiarazione Isee del nucleo fami-
liare, documento che raccoglie anche 
i dati anagrafici di tutti i membri del-
la famiglia.
Per quanto riguarda gli strumenti d’a-
nalisi, invece, va notato come il “rom-
bo della deprivazione” mostri valo-
ri molto bassi in coincidenza dell’in-
dicatore di deprivazione economica, 

1  Perché i dati raccolti ai Cd’A riguardano 
prevalentemente persone adulte, ossia coloro 
che si sono rivolte al centro per chiedere aiu-
to, e raramente riescono a fornire un quadro 
d’insieme articolato e preciso sulla composi-
zione del nucleo familiare.

collegato alla condizione occupazio-
nale, e di quello di deprivazione cul-
turale, connesso al titolo di studio, fa-
cendo ipotizzare che pure nel nostro 
territorio molte persone siano rima-
ste invischiate in quel circuito vizioso 
della deprivazione, molto difficile da 
rompere, in cui mancanza di lavoro e 
basso livello d’istruzione si rinforza-
no e autoalimentano reciprocamen-
te spingendo sempre di più le perso-
ne verso una condizione di disagio e 
marginalità.
Eppure, in via generale, sarebbe deci-
samente sbagliato considerare le per-
sone che frequentano i servizi della 
Caritas Diocesana alla stregua di “za-
vorre” o “pesi sociali” la cui unica pro-
spettiva è il mantenimento nei circui-
ti dell’assistenza: il tentativo di analisi 
del carattere multidimensionale del-
la povertà, rappresentato graficamen-
te dal “rombo della deprivazione”, in-
fatti, mostra anche come coloro che si 
rivolgono alla Caritas godano ancora 
del sostegno di una rete familiare ab-
bastanza stabile e robusta, prevalente-
mente riferita alla famiglia d’origine. 
Anche la dimensione abitativa, inol-
tre, sembrerebbe continuare a mo-
strare un quadro complessivamente 
non drammatico per quanto riman-
ga significativa la quota di coloro che 
vivono una situazione di marginalità 
o precarietà. Per questo è sicuramen-
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te da cogliere la prospettiva delinea-
ta dal “welfare generativo” teorizza-
to dalla Fondazione Zancan, un per-
corso che “sul piano etico implica non 
accettare le soluzioni che trasformano 
le persone in assistiti” poiché “il pri-
mo diritto da tutelare e salvaguarda-
re è la dignità personale” e “si esplica 
nella consapevolezza che “non posso 
aiutarti senza di te”. Dobbiamo fare 
di questa premessa una ragione tecni-
ca e strategica per lottare contro la po-
vertà, cioè con “i poveri e non senza 
di essi” (Tiziano Vecchiato, “Verso un 
nuovo welfare: da assistenziale a ge-
nerativo” in “Welfare generativo. Re-
sponsabilizzare, rendere, rigenerare”, 
Fondazione Zancan, Il Mulino, Bolo-
gna, 2014, pag. 162).
Sono intuizioni che dovrebbero esse-
re messe al centro di laboratori e spazi 
di riflessione locali, tutti da costruire, 
in cui provare a declinare in senso ge-
nerativo le politiche sociali territoriali 
collegando con forza i diritti ai dove-
ri e alle responsabilità.  In una fase di 
bisogni crescenti e risorse sempre più 
scarse il nodo “dei diritti senza biso-
gni” e “dei diritti senza doveri” è, in-
fatti, ormai al pettine: “In sostanza si 
mette in discussione la sintesi che, se-
parando la carità dalla giustizia, chie-
deva di “non dare per carità, quello va 
dato per giustizia”. In questo modo è 
stata sottovalutata la possibilità dei di-

ritti senza doveri, senza responsabilità 
sociale, senza carità reciproca, senza 
attenzione al “bene proprio e di tut-
ti”. Sottovalutare questa eventualità ci 
ha esposto sempre più al rischio dei 
diritti senza corrispettivo sociale. Ha 
contribuito a pretendere e legittimare 
soluzioni di welfare intese come siste-
mi di trasferimento di risorse. A chi 
destinarle? “Agli aventi diritto”. E tut-
ti gli altri che ne hanno bisogno sen-
za averne diritto? Possono aspettare, 
sperando di diventare compatibili e 
sostenibili”.  Il punto per Vecchiato è 
che “i sistemi tradizionali di welfare si 
ostinano a pensare che la giustizia che 
conosciamo possa bastare senza soli-
darietà e responsabilità sociale, sen-
za amore e fraternità, con un’umanità 
sempre meno capace di condividere i 
beni a disposizione”(ibidem, pag. 141-
42). È una chiave di lettura condivisi-
bile che investe anche progetti impor-
tanti a livello nazionale come il Reis, 
il Reddito d’Inclusione Sociale2, soste-
nuto dall’Alleanza contro la povertà e 
di cui fa parte pure Caritas Italiana, 
uno strumento che assume una valen-
za fondamentale nella misura in cui è 

2  La proposta si rivolge a tutte le famiglie 
che versano in  condizione di povertà asso-
luta e si caratterizza per il fatto di ricono-
scere al beneficiario il binomio composto da 
un contributo economico e da servizi sociali 
(sociali, socio-sanitari, socio-educativi ed 
educativi).
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associato ad un percorso d’accompa-
gnamento e ad un patto di correspon-
sabilità con diritti sicuramente ma an-
che doveri in capo alla persona che 
ne beneficia. Soprattutto, però, è una 
chiave di lettura che ci sfida ad inno-
vare anche le prassi locali sia per quel 
che concerne le politiche sociali che 
con riferimento ai servizi e alla pro-
mozione della pastorale della Carità.
La domanda di partenza, infatti, va-
le tanto per gli amministratori e assi-
stenti sociali quanto per gli operato-
ri e i volontari impegnati in Caritas: il 
nostro “agire” e “fare” è promozionale 
o assistenziale? È  capace di accompa-
gnare ed sostenere le persone che chie-
dono aiuto e la comunità tutta verso 
percorsi di autonomia e libertà dalle 
condizioni di povertà o fatica a rom-
pere le logiche, pur talvolta necessarie, 
dell’assistenza? In ultima analisi, in-
fatti, riflettere sul “welfare generativo” 

è cosa che ha diversi punti in comu-
ne con l’interrogarsi sull’idea di mise-
ricordia. Scrive al riguardo Papa Fran-
cesco nella Bolla d’Indizione del Giu-
bileo della Carità: “Se Dio si fermasse 
alla giustizia, cesserebbe di essere Dio, 
sarebbe come tutti gli uomini che in-
vocano il rispetto della legge. La giu-
stizia da sola non basta, e l’esperienza 
insegna che appellarsi solo ad essa ri-
schia di distruggerla.
Per questo Dio va oltre la giustizia con 
la misericordia e il perdono. Ciò non 
significa svalutare la giustizia o ren-
derla superflua, al contrario. Chi sba-
glia dovrà scontare la pena. Solo che 
questo non è il fine, ma l’inizio del-
la conversione perché si sperimenta la 
tenerezza del perdono. Dio non rifiuta 
la giustizia. Egli la ingloba e supera in 
un evento superiore dove si sperimen-
ta l’amore che è a fondamento di una 
vera giustizia” (21).
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NOTE:



X  Rapporto povertà 2015 - Caritas Diocesana di Pisa  –  105



106  –  Quaderni InformaCaritas



X  Rapporto povertà 2015 - Caritas Diocesana di Pisa  –  107



108  –  Quaderni InformaCaritas



X  Rapporto povertà 2015 - Caritas Diocesana di Pisa  –  109



110  –  Quaderni InformaCaritas



X  Rapporto povertà 2015 - Caritas Diocesana di Pisa  –  111

Il conto corrente postale per tutte le necessità
che incontriamo quotidianamente

ccp 11989563
intestato a: Caritas Diocesana di Pisa
piazza Arcivescovado, 18 – 56126 Pisa

Il conto corrente bancario per tutte le necessità
che incontriamo quotidianamente

MONTE dei PASCHI di SIENA
intestato a: Arcidiocesi di Pisa – Caritas diocesana

IBAN: IT 86 L 01030 14010 000000390954

Il conto corrente bancario finalizzato al MICROCREDITO
BANCA POPOLARE di LAJATICO

intestato a: Arcidiocesi di Pisa – Caritas

IBAN: IT 85 M 05232 14002 000000002654

Il versamento direttamente in Caritas:
Martedì, Mercoledì, Giovedì e Venerdì

dalle ore 10.00 alle ore 12.00

Chiediamo a tutti di specificare la destinazione delle
offerte nella causale del versamento

-  A i u t a c i  a d  a i u t a re !  -











finito distampare a dicembre 2015 da Industrie Grafiche Pacini, Pisa

progetto e realizzazione: DIGITAL 335.5345.660





Amos,
che cosa
vedi? (Am 8,2)

14
InformaCaritas
Quaderni

allegato al periodico della Caritas Diocesana di Pisa
Redazione: p.za Arcivescovado, 18

56100  Pisa  -  tel. 050.560.952  fax: 050.560.892

Caritas Diocesana di Pisa - Osservatorio delle Povertà

X Rapporto povertà 2015


